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Passata la bufera dell’emergenza Covid-19 (restano
tuttavia ancora parecchie incognite operative) e nel pieno
della “narrazione” autostradale (termine assai caro al
nostro Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti), il porto
fatica ma cerca di guardare oltre. I dati di traffico di questi
primi sei mesi del 2020 sul 2019 evidenziano una netta
flessione addebitabile sicuramente alla pandemia che ha
interessato e continua a interessare buona parte del pia-
neta. Ma effetti negativi sono causati anche dall’emergen-
za autostradale gestita con disprezzo verso il territorio.
Ancora oggi, nonostante gli sforzi informativi da parte del
concessionario autostradale, rimaniamo perplessi su modus
operandi del MIT e in particolare sui criteri che stanno alla
base delle ispezioni delle gallerie. Come non si sia riuscito
per oltre due mesi a conciliare le sacrosante esigenze di
sicurezza con una sufficiente percorribilità che non pena-
lizzasse oltremodo l’economia regionale resta per certi versi
un mistero.
Ancora tanti fattori oggi minano la ripresa del porto: innan-
zitutto il blocco delle crociere, un settore che traina una
filiera corposa e diversificata; il turismo per primo, la forni-
tura di bordo della merce e l’industria navalmeccanica, che
risente del ritardo dell’esecuzione di ordini già acquisiti o
addirittura cancellati. Ma il Covid-19 ha messo a nudo
anche altre debolezze tutte genovesi, come quella del lavo-

ro portuale, tema gestito in questi ultimi anni con grande
senso di responsabilità da parte dei terminalisti ma che evi-
denzia ora, con il calo di traffico, un’esigenza di soluzione
più prospettica e radicale di quanto non sia stato fatto in
passato.
Ma sono le scelte programmatorie che devono essere intra-
prese che risulteranno decisive per lo sviluppo: mi riferisco
alla necessità di ripensare a un nuovo Piano Regolatore Por-
tuale (quello vigente è del 2001), che metta in fila alcune
esigenze. Come la realizzazione verso mare della nuova
diga foranea nel bacino vecchio dalla Fiera del Mare fino al
Polcevera, che consentirà di raggiungere una pluralità di
obiettivi: rendere più competitivi i terminal del bacino di
Sampierdarena, consentire alle aziende del Distretto indu-
striale (costruzioni navali, riparazioni navali e refitting di
mega yacht) di poter contare su più spazi a terra e accosti
e, con il tempo, di allontanare alcune attività portuali dalla
città, creando una zona cuscinetto tra lo scalo e i quartieri
adiacenti lo stesso. Certo, parliamo di soluzioni prospetti-
che (a medio lungo termine), ma queste sono indispensabili
se si vogliono affrontare senza indugio alcuni dossier che
sono sui tavoli dell’Autorità di Sistema portuale del Mar
Ligure occidentale da tempo: la collocazione in porto di
alcuni depositi chimici e più in generale del ruolo della merce
varia rispetto ai contenitori, un accosto crociere alla Calata
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Gadda, un deposito di GNL per navi, un chiarimento defi-
nitivo sulla reale possibilità di realizzare il Waterfront di
levante senza compromettere l’operatività delle aziende del
Distretto industriale.
Sul presente il porto ha bisogno di concentrarsi su alcuni
obiettivi: il primo - se volete ovvio ma mai “aggredito” con
decisione - concerne la burocrazia. La riforma della legge
84/1994, cosiddetta “Delrio”, aveva individuato alcuni pre-
cisi temi tra cui quelli dello Sportello Unico Doganale e
Amministrativo. Tutto fermo al palo, mentre le aziende che
operano in porto sono sommerse da procedure infinite non
in linea con i tempi del mercato. Si è preferito spingere sulle
fusioni tra porti (con relativa governance) senza di fatto mai
attuarle, poiché continuano a essere differenti (per esempio
tra gli scali di Genova e di Savona) regolamenti, tariffe, ser-
vizi e perfino canoni concessori. 
Nonostante queste incertezze, gli operatori portuali inve-
stono, anzi si potrebbe dire che gli operatori chiedono di
investire. Non soltanto le grandi aziende, ma anche quelle
di piccole e medie dimensioni, e ciò conferma la vitalità del
nostro tessuto imprenditoriale e l’alto grado di professio-
nalità delle maestranze.
Il secondo obiettivo è riequilibrare la movimentazione della
merce in arrivo e in partenza dal porto tra strada e ferrovia.
Soprattutto per un tema di sostenibilità dello scalo. Su que-

sto punto, tutti possono fare di più, anche le imprese. Cer-
to, il bacino di utenza del porto di Genova è la pianura
Padana e quindi la distanza del mercato di destinazione del-
la merce non rende competitivo il trasporto su treni, ma gli
incentivi (ferrobonus) disposti dal Decreto Genova e dalle
leggi nazionali sembrano non aver trovato appieno il favore
delle aziende. 
Da ultimo, ma non per importanza, le infrastrutture. Non è
il caso di posizionarsi tra chi è a favore o contro: semplice-
mente se non le si realizzano (Gronda compresa) si con-
danna il porto a una marginalità e a un declino irreversibile.
Accanto alle infrastrutture materiali occorrono, poi, quelle
immateriali: su questo il cluster portuale genovese ha già
fatto enormi sforzi e raggiunto invidiabili risultati, connet-
tendo tutti gli attori della logistica, anche sperimentando
soluzioni tecnologiche innovative come quella riguardante
il preavviso di arrivo tra due importanti realtà del porto -
un terminalista e una società di autotrasporto.
I nostri competitor internazionali corrono: se vogliamo che
le aziende restino a Genova dobbiamo favorire gli investi-
menti ed efficientare i servizi, creando un clima favorevole
alle imprese e ponendo queste al centro delle politiche di
sviluppo del territorio.●

Leopoldo Da Passano è responsabile dell’area 
Sviluppo economico e Portualità di Confindustria Genova
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In Confindustria Genova, le
Assemblee di 13 Sezioni su 15 hanno eletto
Presidente, Vice Presidenti, Consiglio Diret-
tivo e Delegati alla Piccola Industria per il
biennio 2020-2022. 
In particolare, hanno proceduto all’aggre-
gazione la Sezione Turismo e Cultura con
la Sezione Comunicazione, e la Sezione Ter-
ziario con la Sezione Servizi Immobiliari.
Per la Sezione Automazione, Elettronica e
Telecomunicazioni e per la Sezione Infor-
matica il rinnovo delle cariche associative è
previsto nelle assemblee di settembre.●

RINNOVO
Sezioni
2020-2022
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Ardesiaci e
Materiale 
da costruzione 
PRESIDENTE
Franca Garbarino

L.E.A.N.I. Snc 

VICE PRESIDENTE 
Elisa Grandi

Grandi Calcestruzzi Sas

CONSIGLIO DIRETTIVO
Gianna Foppiano

Foppiano Snc

Marina Nestori
LSA Snc 

Mauro Redaelli
Unicalce Spa

DELEGATO PICCOLA INDUSTRIA 
Elisa Grandi

Grandi Calcestruzzi Sas

Automazione, 
Elettronica e 
Telecomunicazioni
PRESIDENTE
Giovanni Maria Volpato

SIIT Scpa

VICE PRESIDENTE
Marco Achilea

ABB Spa

CONSIGLIO DIRETTIVO
Pietro Amoretti

Esaote Spa

Marco Magnacco
Selesta Ingegneria Spa 
a Socio unico

Alberto Rossi
Gesco Srl

Giuseppe Russo
Telecom Italia Spa

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Gilberto Pestalozza

Innoval Srl

Alberto Rossi
Gesco Srl

Cartai, Cartotecnici,
Editori, Grafici
PRESIDENTE
Ivan Pitto

Pitto P.Zeta Srl

VICE PRESIDENTE
Simone Zadra

Algraphy Srl

CONSIGLIO DIRETTIVO
Claudio Bianchi

BN Marconi Srl

Giuseppe Chisalè
Ditta Giuseppe Lang Srl

Giorgio Marini
Ernesto Marini Srl

Giorgio Merello
Microart Srl 

DELEGATO PICCOLA INDUSTRIA
Giuseppe Chisalè

Ditta Giuseppe Lang Srl



Chimica, 
Plastica, Tessile
PRESIDENTE
Malva Moncalvo

Helan Cosmesi di Laboratorio Srl

VICE PRESIDENTE
Vincenzo P.M. Rialdi

Vevy Europe Spa

CONSIGLIO DIRETTIVO
Riccardo Boragno

Seaplast Srl

Alessandro Brenna
Agips Farmaceutici Srl

Giorgio Dagnino
Gruppo DP Spa

Giancarlo Durante
A-Esse Spa

Beniamino Magnaghi
API Spa

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Alessandro Brenna

Agips Farmaceutici Srl

Giorgio Dagnino
Gruppo DP Spa

Giancarlo Durante
A-Esse Spa

Vincenzo P.M. Rialdi
Vevy Europe Spa

Finanza e
Assicurazioni
PRESIDENTE
Edoardo Fantino

Banca Passadore & C. Spa

VICE PRESIDENTE
Filippo Gaslini Alberti

Dott. Filippo Gaslini Alberti

CONSIGLIO DIRETTIVO
Marco Alloisio

Unicredit Spa

Paolo Arlandini
SQ Invest Spa

Maria Caterina Chiesa
Marsh Spa

Gianluca Guaitani
Banca Carige Spa

Mauro Iguera
Cambiaso Risso Marine Spa

Ettore Navone
Finemme Spa 

Giovanni Pala
Banchero Costa 
Insurance Broker Spa

Mauro Rebutto
Vittoria Assicurazioni Spa

Fabrizio Viscardi
Siat Spa

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Stefano Bruschetta

Alta Broker & Partners Srl

Laura Pugliese
Regina Broker Srl

Impiantistica -
Metalmeccanica
PRESIDENTE
Massimiliano Sacco

Arinox Spa

VICE PRESIDENTE
Luciano Trebbi

Crocco Emanuele Srl

CONSIGLIO DIRETTIVO
Andrea Carioti

RAEL di Carioti Giuseppe e C.

Arturo Ferrucci
Arcelor Mittal Italia Spa

Luciano Maria Gandini
Ansaldo Energia Spa

Alessandro Gigliotti
Ceisis Spa

Mario Grimaudo
San Giorgio Seigen Spa

Paolo Daniele Pajardi
Hi-Lex Italy Spa

Andrea Razeto
F.lli Razeto & Casareto Spa

Giulio Riccardi
Lameter Srl

Simone Zaffiri
Cosme Spa

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Riccardo Bonalumi

Maxima Gradi Spa

Fabio Contessi
Contessi Sas

Valerio Luigi Dabove
C.I.Q. 
Consorzio Servizi Qualificati

Guido Ippolito
Cosnav Costruzioni Navali Srl

Matteo Poggi
M.T.R. Srl 

Massimo Terin
TAG Control Srl

8 Genova Impresa - Luglio / Agosto 2020
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Industria
Cantieristica
Navale
PRESIDENTE
Paolo Capobianco

Fincantieri Spa

VICE PRESIDENTE
Marco Ghiglione

T. Mariotti Spa

CONSIGLIO DIRETTIVO
Massimo Barbè

Ortec Industriale Srl

Giuseppe Barbera
Gennaro Srl

Fabio Bianchi
Savi Srl

Giovanni Costaguta
Yachtline Arredomare 1618 Spa

Matteo Garrè
Off. Mecc. Navali e Fonderie 
San Giorgio del Porto Spa 

Bruno Guglielmini
Amico & Co. Srl

Antonio Pelizza
Lagomarsino Anielli Srl

Guido Polipodio
Enrico Polipodio Srl

Alfredo Sadowski
Zincaf Srl

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Alessandro Campini

Samos Srl

Alessandra Confalonieri
Acier Steel Srl

Stefano Costa
Tecnavi Srl

Bernard De Watteville
La Meccanica Turbo Diesel Srl

Industrie
Alimentari
PRESIDENTE
Francesco Palau

Appetais Italia Spa

VICE PRESIDENTE
Andrea Pedemonte Cabella

Salumificio Cabella A. Snc

CONSIGLIO DIRETTIVO
Rolando Bossi

Radeberger Gruppe Italia Spa

Giovanni Calvini
Madi Ventura Spa

Filippo Dodero
Everton Spa

Jean Dufour
ICAT Food Italia Spa

Luca Dovo
Tonitto 1939 Spa

Mario Restano
Centrale del Latte d’Italia Spa 
Centro Latte Tigullio

Giovanni Battista Valsecchi
Generale Conserve Spa

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Mirko Alboino

Proforec Srl

Cristina Santagata
Santagata 1907 Spa

Informatica
PRESIDENTE
Paolo Piccini

Liguria Digitale Spa

VICE PRESIDENTE
Enrico Botte

T&G Srl

CONSIGLIO DIRETTIVO
Giorgio Andreacci

Engineering Spa

Rosalba Brizzolara
Dreams Lab Srl

Barbara Canesi
Nextage Srl

Filippo Costa
Softjam Spa

Giorgio Genta
ETT Spa

Angelo Lupo
Manydesigns Srl

Enrico Pedemonte
Edisoftware Srl

Nicola Pisani
Couloree Srl

Ivano Sebelin
NIS Srl

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Alberto Clavarino

Netalia Srl

Federico Maroni
A&P Informatica Srl



Sanità
PRESIDENTE
Francesco Berti Riboli

Villa Montallegro Spa

VICE PRESIDENTE
Federico Patrone

Fides Medica Srl

CONSIGLIO DIRETTIVO
Andrea Buratti

Istituto il Baluardo Spa

Giuseppe Croce Bermondi
Istituto Pizzorni Srl

Antonio Crosa Di Vergagni
Servizi Sanitari Srl

Fabio Giusto
Il Fiocco Scarl

Elisabetta Grillo
Laboratorio Albaro Srl

Luca Reggiani
IRO Radiologia Sas

Sandro Mazzantini
ICLAS Srl

Roberto Saita
Kos Kare Srl

Mario Arato
Chirotherapic Srl

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Paolo Masino

MPaHS Srl 

Marco Simone Rossi
Villa San Fortunato Srl

Logistica e 
Trasporti
PRESIDENTE
Piero Righi

Aeroporto di Genova Spa

VICE PRESIDENTE
Guido Porta

Fuorimuro Servizi Portuali 
e Ferroviari Srl

CONSIGLIO DIRETTIVO
Gianluca Croce

Agenzia Marittima Le Navi Spa

Giovanni Delle Piane
Rimorchiatori Riuniti 
Porto di Genova Srl

Laura Ferrando
Ecologital Maneco Srl

Rosa Frignola
RFI Spa

Bartolomeo Giachino
Saimare Spa

Alberto Mazzoni
Vernazza Autogru Srl

Marco Novella
Ottavio Novella Spa

Stefano Luigi Pesci
AMT Azienda Mobilità 
e Trasporti Spa

Livio Ravera
Mercitalia Shunting 
& Terminal Spa

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Domenico Bernini

A.O.C. Srl 
Servizi Ecologici 
Porto di Genova Srl

Laura Ferrando
Ecologital Maneco Srl

Matteo Ripamonti
S.I.L.T. Srl

Risorse
Energetiche
PRESIDENTE
Marco Roggerone

Autogas Nord Spa

VICE PRESIDENTE
Irene Bonetti

Attilio Carmagnani “AC” Spa

CONSIGLIO DIRETTIVO
Marco Ballicu

Duferco Energia Spa

Paolo Bonello
Iren Spa

Luca Bragoli
Erg Spa

Cecilia Gatti
Axpo Italia Spa 

Maurizio Maugeri
Eni R&M Spa

Luigi Profumo
Iplom Spa

Edoardo Ravano
Ravano Power Srl

Amedeo Rosatelli
Sere Srl

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Irene Bonetti

Attilio Carmagnani “AC” Spa

Amedeo Rosatelli
Sere Srl
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Terziario
PRESIDENTE
Galluzzi Fabrizio

TB Engineering Srl

VICE PRESIDENTI
Macrì Paolo

GGallery Srl

Ostet Christian
Chris Ostet Agency Srl

CONSIGLIO DIRETTIVO
Alia Corrado

Gamos Sas

Boccadoro Ameri Daniela
Ameri Srl

Bressani Marco
Mixura Srl

Cavanna Roberto
Rina Spa

Ciambi Gabriele
Sogegross Spa

Ferraro Stefano
Intempo Spa

Franciolini Stefano
S.P.Im. Spa

Maloberti Paolo
BDO Italia Spa

Merello Giuseppe
GGS Merello 
Gestioni Immobiliari Srl

Paroletti Umberta
Staff Spa

Piazza Gregorio
Miracle Srl

Pongiglione Pietro
Amiu Genova Spa

Puddu Eugenio
Deloitte & Touche Spa

Traversa Tiziana
Mast Srl

Viziano Nicoletta
Progetti e Costruzioni Spa

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Boccadoro Ameri Daniela

Ameri Srl

Ferraro Stefano
Intempo Spa

Maloberti Paolo
BDO Italia Spa

Ostet Christian
Chris Ostet Agency Srl

Piazza Gregorio
Miracle Srl

Traversa Tiziana
Mast Srl
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Terminal 
Operators
PRESIDENTE
Giuseppe Costa

SAAR Depositi Portuali Spa 

VICE PRESIDENTE
Alberto Casali

PSA Genova Pra’ Spa

CONSIGLIO DIRETTIVO
Maurizio Anselmo

Terminal San Giorgio Srl

Antonio Barbara
Gruppo Messina Spa

Giovanni Benedetti
Spinelli Srl

Matteo Catani
Grandi Navi Veloci Spa

Giuseppe Danesi
Prà Distripark Europa Spa

Alfredo De Felice
Porto Petroli di Genova Spa

Paolo Marsano
Sampierdarena Olii Srl

Edoardo Monzani
Stazioni Marittime Spa

Giulio Schenone
Terminal Contenitori 
Porto di Genova Spa

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Paolo Marsano

Sampierdarena Olii Srl

Federico Puccetti
Thermocar Srl

Turismo, Cultura 
e Comunicazione
PRESIDENTE
Laura Gazzolo

Ac Hotel Genova Srl

VICE PRESIDENTI
Claudio Burlando

Curiositas Sas

Davide Livermore
Teatro Nazionale Genova

CONSIGLIO DIRETTIVO
Ilaria Alzona

Gemi Piccoli Grandi Eventi Srl

Patrizia Angeloni
Creattiva Snc

Renzo Balbi
Genovarent Srl

Serena Bertolucci
Palazzo Ducale 
Fondazione per la Cultura

Alberto Cappato
Porto Antico Spa

Antonella Covati
Chiappe Revello Srl 

Gabriele Fortunato
Hotel Savoia Genova Srl

Giorgio Genta
Xedum Srl

Bruno Guzzo
Sagep Srl

Valter Mariani
Hotel Moderno Verdi 
Mariani Srl

Carla Sibilla
C-Way Srl

Roberto Stasio
Barabino e Partners Spa

DELEGATI PICCOLA INDUSTRIA
Ilaria Alzona

Gemi Piccoli Grandi Eventi Srl

Roberto Stasio
Barabino e Partners Spa



Il 30 giugno, la Sezione Servizi Immobiliari di
Confindustria Genova è confluita nella Sezione Ter-
ziario, mentre con l’assemblea dell’8 luglio hanno
unito le forze la Sezione Turismo e Cultura e la Sezio-
ne Comunicazione. Come previsto dallo Statuto
dell’Associazione, per il biennio di “transizione”, il
presidente viene eletto tra i candidati della Sezione
di maggior peso, mentre la carica di vice presidente
è riservata a un candidato della Sezione più piccola.
Entrambi, però, partecipano ai lavori del Consiglio
Generale. 

Fabrizio
Galluzzi 
Presidente Sezione
Terziario

«Sembra proprio che la
retorica popolare dell’an-
no bisesto questa volta
abbia deciso di conferma-
re l’asserto con pervicacia.
Su una situazione econo-

mica generale preesistente già non florida si è inne-
stata l’emergenza coronavirus, che ha generato un
blocco delle attività economiche in settori trainanti
dell’economia nazionale per circa due mesi - e per
alcuni di questi, quelli in particolare collegati al turi-
smo e alla logistica, le conseguenze negative potran-
no proseguire per tutta la stagione e anche oltre.
Secondo un recente studio di PWC, a titolo di esem-
pio, il 65% degli hotel e dei ristoranti rischia di chiu-

dere entro fine anno, con un possibile impatto occu-
pazionale di circa un milione di posti di lavoro. È dun-
que fondamentale che questi settori siano sostenuti
da un intervento delle istituzioni, nazionali e regio-
nali, in modo tale da permettere il superamento della
crisi, particolarmente a favore dei soggetti più deboli
che quindi rischiano maggiormente.
Ma accanto a situazioni di difficoltà anche consisten-
ti, e a volte persistenti, abbiamo visto moltissimi ope-
ratori appartenenti a questi settori che sono stati tra
i primi a riprendere il lavoro, organizzandosi di buona
lena in modo specifico su esigenze e requisiti neces-
sari per gestire una situazione così extra-ordinaria,
con ciò costituendo un esempio di operosità e di
desiderio palesato di ritorno alla normalità. In città
sono rapidamente comparsi banchetti dotati di
attrezzature anti-covid, e poi una moltitudine di
dehors che hanno permesso di superare, almeno
parzialmente, le limitazioni del distanziamento socia-
le. Il malcelato ottimismo che abbiamo visto talvolta
trasparire sul volto di tante persone, l’atteggiamento
costruttivo e proattivo di chi intende procedere con
determinazione - al di là delle difficoltà del momento
- alla ripartenza della propria attività dopo il periodo
di lockdown, sono sicuramente alcuni degli aspetti
positivi di questo periodo.
Ecco, questo potrebbe forse essere il punto più
importante da sottolineare per non farsi attanagliare
dallo sconfortante paradigma della crisi: rimarcare
quei casi - e per fortuna sono molti - dove il rimboc-
carsi le maniche e il darsi da fare fa premio sul ras-
segnato lamento o sulla mera richiesta di aiuto, rap-
presentando l’ottimismo della volontà, il mondo del
lavoro e dell’impresa, la ricerca del risultato e del suc-
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Nasce la Sezione Turismo, Cultura e Comunicazione, mentre 
nella Sezione Terziario confluisce la Sezione Servizi Immobiliari. 

Aggregazioni



cesso in ciò che si fa, addirittura l’attenzione verso quei
valori costituzionali tra i quali al primo punto, ricordiamolo,
c’è che l’Italia è una repubblica fondata sul lavoro.
In questi anni con il Consiglio Direttivo della Sezione Ter-
ziario abbiamo mantenuto il focus dei nostri incontri sulla
Cultura di Impresa, che ci è parsa fin dall’inizio essere il
minimo comune denominatore, il fattore unificante e con-
diviso del variegato mondo dei servizi, costituito in massima
parte da piccole imprese, che hanno la necessità di vivere
la quotidianità del proprio operare con una stretta relazione
tra obiettivi e risorse, tra impegno e risultato, tra causa ed
effetto. Una cultura di impresa intesa in senso ampio, ben
espressa dalle circostanze citate sopra, non solo come pra-
tica manageriale o strategia di sviluppo, ma proprio come
agire economico in vista di un obbiettivo, come intrapresa
cioè che si svolge attraverso la creatività, l’impegno e il
merito nel lavoro, l’innovazione tecnologica e commerciale,
l’assunzione calcolata di rischio, generando in questo
modo - l’unico conosciuto e finora sperimentato con suc-
cesso - crescita e benessere per l’intera collettività. Col pas-
sare del tempo, abbiamo poi considerato quanto stesse
diventando importante, quasi un programma per gli anni
a venire - internamente alla nostra Associazione, ma
soprattutto testimoniandolo al di fuori di essa - innalzare
il livello di attenzione verso questi valori, in modo speciale
trovandoci oggi in un contesto dove ben altri appaiono i
punti di riferimento che ci vengono proposti: sembra che
la crescita si faccia a debito, a danno delle generazioni futu-
re, o facendo stampare carta dalle banche centrali, ed è
più importante rispettare procedure burocratiche che rag-
giungere obiettivi operativi - in definitiva conta più riempire
i moduli che fare le cose. 
Sempre e soprattutto in tempi difficili e in qualche modo
“strani” come questi, è essenziale riuscire a testimoniare

con le nostre parole e ancor più con le nostre azioni quei
valori che sono fondamento del nostro mondo, e che ci
hanno permesso di crescere e migliorare le condizioni di
vita di sempre più ampie quote di popolazione negli ultimi
10/15 secoli».

Laura 
Gazzolo 
Presidente Sezione Turismo, 
Cultura e Comunicazione

«Abbiamo cominciato a valutare
l’opportunità di unire le forze del-
la Sezione Turismo e Cultura e
della Sezione Comunicazione cir-
ca un anno fa. All’origine c’è la
considerazione che una maggio-

re sinergia, all’interno dell’Associazione, tra chi “fa” turi-
smo e cultura e chi ha le competenza per comunicarlo con
efficacia possa essere non solo di reciproco vantaggio ma,
soprattutto, di vantaggio per il territorio. Considerazione
condivisa tra i presidenti delle due Sezioni, Alberto Cappato
e Claudio Burlando, in tempi non sospetti, quando l’eco-
nomia genovese e regionale - in particolare i settori del turi-
smo e della logistica - stavano cominciando a recuperare il
terreno perso a seguito della tragedia del Morandi. Poi è
scoppiata la pandemia di Covid-19 e siamo tutti tornati
indietro, alla casella di partenza. Ecco perché, mai come
oggi, la comunicazione gioca un ruolo molto importante a
supporto del marketing turistico e culturale del territorio.
Per le aziende che operano nel campo del turismo e della
cultura e che sulla promozione della città interloquiscono
quasi quotidianamente con gli enti locali, il confronto con
i colleghi “creativi” darà senza dubbio una marcia in più.
Fin dalla prima riunione di Consiglio ci siamo capiti al volo
e sono emersi spunti interessanti, sia dal punto di vista
dell’organizzazione del lavoro in Sezione, sia dal punto di
vista degli argomenti e dei progetti da sviluppare: è il segno
che siamo in sintonia, che parliamo tutti la stessa lingua.
L’idea della nuova Sezione è di continuare a lavorare per
gruppi omogeni di aziende sulle questioni più tecniche e
per gruppi tematici per affrontare in modo puntuale, ma
con il contributo di tutte le “anime” della Sezione, le even-
tuali problematiche o lo sviluppo di progetti. 
Ora siamo in una fase di reciproca conoscenza: le aziende
della Comunicazione sono interessate a capire come fun-
ziona la filiera del turismo - o meglio, dei turismi, dal busi-
ness all’edutainment - e quindi abbiamo deciso di ripren-
dere l’iniziativa dei Consigli direttivi itineranti, ogni volta
presso un’azienda diversa e con un focus su una specifica
professionalità, saranno Consigli aperti a tutti gli associati,
proprio per favorire lo scambio di esperienze e di idee. Pen-
so che cominceremo con un focus dedicato all’offerta cul-
tura, importante leva di promozione della città. 
Con i social, ci sentiamo un po’ tutti comunicatori, ma il
messaggio, per essere efficace, deve essere davvero inno-
vativo... per questo il contributo dei colleghi della ormai ex
Sezione Comunicazione sarà particolarmente prezioso».●
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Il mare di
Confindustria

Nella Confindustria di Carlo Bonomi, l’economia del mare
è diventato (con il plauso delle territoriali liguri) oggetto di
delega specifica per il vice presidente Natale Mazzuca, fino
a poche settimane fa numero uno di Unindustria Calabria,
che potrà contare anche sul contributo del gruppo tecnico
“Logistica, trasporti ed economia del mare” presieduto da
Guido Ottolenghi. Tra gli obiettivi di Mazzuca, lavorare, tut-
ti insieme, per una presenza confindustriale più incisiva e
strutturata sui temi della portualità.

A Genova è stata particolarmente apprezzata la deci-
sione del presidente Carlo Bonomi di assegnare a un
Vice Presidente la delega all’Economia del Mare. In
che modo Confindustria intende svolgere questo ruo-
lo, rispetto alle aziende del settore e nei confronti
degli stakeholder? 

“L’Economia del Mare 
è un cluster straordinario, 
che genera ricchezza,
occupazione e innovazione”

“Nella portualità nazionale
occorre superare logiche 
di concorrenza non vincenti 
tra i singoli scali”

“ZLS e ZES sono validi 
strumenti per rilanciare 
le economie territoriali”

Natale Mazzuca

È in corso una fase di studio 
per avere una fotografia chiara
del cluster Economia del Mare
nel sistema confindustriale. 
Lo step successivo è 
definire, con il coinvolgimento 
di tutti gli interessati, 
un pacchetto di proposte
concrete per il suo sviluppo.
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di Piera Ponta



La scelta del nuovo vertice di Confindustria ha evidenziato
in modo chiaro una rinnovata e concreta attenzione per
l’Economia del Mare. Si tratta di un cluster straordinario,
che da sempre genera ricchezza, occupazione e innovazio-
ne, e rappresenta una leva straordinaria per il rilancio del
nostro Paese. È mia convinzione che la politica economica
e industriale nell’immediato futuro non possa prescindere
dall’Economia del Mare, alla quale deve essere riconosciuta,
con sempre maggior consapevolezza, la centralità strategica
che le spetta. La conformazione del nostro Paese con 8.000
km di coste, la centralità nel Mediterraneo, la nostra storia
e la straordinaria forza imprenditoriale delle nostre imprese
direttamente e indirettamente coinvolte, che genera valore
aggiunto per decine di miliardi di euro, evidenziano poten-
zialità straordinarie, uniche, capaci di assumere un ruolo
primario nel panorama economico europeo e mondiale. Dal
mio insediamento, ho ritenuto necessario attivare da subito
una serie di incontri con le principali Associazioni di Con-
findustria legate all’Economia del Mare, partendo dalle
Associazioni di categoria interessate e seguendo con le prin-
cipali territoriali marittimo-portuali. Con il supporto della
struttura di Confindustria, ho avviato una prima fase di rico-
gnizione e di studio, per avere una fotografia quanto più
chiara possibile del cluster Economia del Mare presente nel
sistema confindustriale. L’obiettivo è infatti quello di definire
- sulla base delle analisi e in una logica di sintesi condivisa,
garantendo il coinvolgimento di tutti i soggetti interessati -
un pacchetto di proposte chiare, semplici, ma molto con-

crete per lo sviluppo competitivo del cluster. Avremo un pri-
mo step con la prossima Assemblea di Confindustria, a fine
settembre di quest’anno, dove il presidente Bonomi pre-
senterà una visione-paese che parta dalle esigenze più
immediate e si proietti sul prossimo decennio e oltre, e che
possa collocarsi nelle scelte programmatiche del prossimo
Recovery Plan nazionale.

Il Decreto Rilancio, a parte un articolo sulla riduzione
dei canoni demaniali, non sembra avere prestato ade-
guata attenzione alle problematiche del settore por-
tuale e della logistica che, durante l’emergenza da
Covid-19, ha garantito l’approvvigionamento delle
derrate alimentari e i cosiddetti servizi essenziali. Anzi,
in taluni casi, sono stati assunti atteggiamenti pena-
lizzanti quali, per esempio, la maggiorazione IRES a
carico delle aziende terminaliste. Qual è la sua opinio-
ne al riguardo?
Indubbiamente, il Decreto Rilancio non ha prestato la dovu-
ta attenzione a settori strategici per il nostro Paese, come
logistica e trasporti, e sui quali ritengo sia quantomai urgen-
te intervenire in modo più incisivo e meno frammentato. Si
tratta, infatti, del comparto che, più di ogni altro, ha con-
sentito al Paese di sopravvivere al lockdown e far funzionare
settori essenziali alla gestione dell’emergenza, ma che ha
risentito in modo significativo del sensibile calo della
domanda di trasporto merci e dell’azzeramento di quella
del trasporto persone, in particolare del segmento turistico.
Quanto al sistema portuale italiano, che ha potenzialità uni-
che, sta scontando a caro prezzo una carente visione poli-
tica unitaria della portualità nazionale, fonte e causa di logi-
che di concorrenza non vincenti tra porti nazionali. Credo
che la portualità nazionale - per sfruttarne appieno le
potenzialità in tutte le sue diverse caratterizzazioni - debba
essere vista come un unicum per generare efficienza, forza
competitiva verso non solo i sistemi portuali del Nord Euro-
pa, nostri storici diretti competitor, ma anche delle portua-
lità emergenti del Nord Africa. Il settore va quindi sostenu-
to, garantendo, in modo particolare, infrastrutture materiali
e immateriali competitive ed efficaci, procedure ammini-
strative chiare, certe e semplificate, la digitalizzazione dei
processi e dei controlli. Ed è proprio in questo quadro che
l’aumento dell’aliquota IRES per le imprese terminaliste con-
cessionarie di beni pubblici, previsto nell’ultima finanziaria,
ha davvero rappresentato un non senso, un colpo improv-
viso a settori strategici per l’economia del Paese. Confin-
dustria ha avuto modo di criticare subito e più volte tale
provvedimento - nei contenuti, nei modi e nei tempi, da
ultimo anche nella recente Audizione Parlamentare sul DL
Rilancio - che le imprese hanno giustamente percepito
come ingiusto, non solo per i profili di dubbia costituziona-
lità ma, soprattutto, per la miope e penalizzante visione
sottesa a un’applicazione retroattiva.

La Legge 84/94 e la conseguente riforma Delrio si era-
no proposte progetti ambiziosi di nuova governance
e di fusione delle autorità portuali, anche al fine di
ridurre il peso della burocrazia e, allo stesso tempo,
di creare condizioni di mercato omogenee sull’intero
territorio. A suo parere l’obiettivo è stato raggiunto? 



È opinione comune che la Legge 84/94 sulla por-
tualità nazionale abbia, in via generale, ben operato,
fino a quando i rapidi e sostanziali cambiamenti che
hanno interessato lo shipping mondiale hanno evi-
denziato la necessità di un adeguamento normati-
vo. La Riforma Delrio ha avuto il merito, e direi
anche il coraggio, di intervenire su una materia deli-
cata, dopo un’attesa di anni. Principi quali, ad esem-
pio, il riconoscimento della strategicità della portua-
lità nazionale, la necessità di superare logiche fram-
mentarie e localistiche per un sistema portuale
nazionale più competitivo, la promozione dell’effi-
cientamento della gestione degli enti portuali, han-
no delineato un percorso strategico in via generale
condivisibile. Tuttavia, a distanza di quattro anni dal-
l’approvazione del D.Lgs. 169/2016 e successive
modifiche, la riforma della portualità non ha trovato
- a mio avviso - una piena attuazione, con risultati
parzialmente positivi. In particolare, occorre inter-
venire, ad esempio, sulla materia delle concessioni
demaniali portuali per definire una disciplina attua-
tiva chiara e precisa, nonché prestare attenzione alla
procedura della Commissione europea sull’applica-
zione della normativa degli Aiuti di Stato nei con-
fronti dell’attività svolta dalle Autorità di sistema
portuale. Occorre, quindi, lavorare molto e soprat-
tutto insieme. È mia intenzione attivare un confron-
to ampio, condiviso e concreto, non solo sui punti
precedenti, con tutti i principali attori interessati del
sistema confederale, per operare una sintesi con-
certata degli interessi in gioco e per definire un’azio-
ne di rappresentanza più forte ed efficace, garan-
tendo al contempo una presenza confindustriale più
incisiva e strutturata.

A quali condizioni le Zone Logistiche Semplifi-
cate (ZLS) possono costituire un efficace stru-
mento di marketing territoriale?
Sono innanzitutto del parere che le Zone Logistiche
Semplificate, così come le Zone Economiche Spe-
ciali (ZES), possano rappresentare un valido stru-
mento per favorire lo sviluppo della nostra portua-
lità nazionale e rilanciare le economie territoriali e
di conseguenza quella nazionale, e per attrarre e
sviluppare nuovi investimenti. Tuttavia, abbiamo
verificato nei fatti che questi strumenti ancora non
riescono a decollare e che l’approssimazione, con
la quale sono stati introdotti, ha richiesto e sta
richiedendo continue modifiche e aggiustamenti.
Si tratta di un’opportunità che non possiamo spre-
care e che dobbiamo assolutamente cogliere. Per
questo è necessario fare rapidamente una ricogni-
zione della regolamentazione sin qui adottata, indi-
viduare le criticità che ancora sussistono e risolverle
rapidamente. ZLS/ZES possono rappresentare
un’opzione rilevante per le politiche regionali e di
coesione territoriale, nel cui ambito sono già ora
disponibili importanti risorse nazionali e europee
e, ancor più in prospettiva, per l’avvio del ciclo di
programmazione 2021-2027.●

Genova Impresa - Luglio / Agosto 2020 17

L’incontro tra l’intelligenza Artificiale e Aitek risale a molto
tempo fa. Aitek nasce all’interno dei laboratori di ricerca
dell’Università di Genova negli anni in cui si sviluppa una fio-
rente attività intorno a questa tecnologia, applicata alla
Robotica, alla Visione e all’Automazione. Tuttavia, fino ai pri-
mi anni 2000, l’adozione dell’AI all’interno dei processi pro-
duttivi ha incontrato molti ostacoli, a causa delle limitate
potenze computazionali e della scarsa disponibilità di dati su
cui addestrare i sistemi.

Oggi questi ostacoli sono superati: l’evoluzione tecnologica
ha reso disponibili grandi capacità computazionali a costi
bassi e grandi quantità di dati provenienti da molteplici fonti
pubbliche e private. Con questi presupposti e grazie all’espe-
rienza acquisita sui mercati dei trasporti, della logistica e del-
l’analisi video, Aitek ha avviato da alcuni anni un‘integrazione
dei propri prodotti di punta Sesamo e AiVu con algoritmi
innovativi basati su tecniche di Machine Learning, sviluppati
dal nostro laboratorio di AI. Questi prodotti software sono
installabili su sistemi embedded con potenze computazionali
standard, come telecamere, sistemi IoT e apparati di campo
e raggiungono prestazioni molto elevate in termini di affida-
bilità e qualità.

Le nostre competenze ci consentono di definire, in fase di
analisi di ogni progetto, dove le tecniche di Intelligenza Artifi-
ciale possono essere effettivamente applicate per migliorare
ulteriormente l’affidabilità e la sicurezza delle nostre soluzio-
ni. Perchè per noi l’Intelligenza Artificiale non è un semplice
slogan, ma uno strumento in grado di supportare concreta-
mente il business dei nostri Clienti.

I PIONIERI DELL’INTELLIGENZA ARTIFICIALE 

Per saperne di più, inquadra 
il codice QR e guarda il video!

www.aitek.it

https://www.aitek.it/ 
https://www.youtube.com/watch?v=E-0O7R26pEk


https://www.basko.it


Nonostante le tante
incertezze, grandi aziende
e PMI del porto continuano
a investire in infrastrutture,
innovazione e formazione,
confermando la vitalità 
del nostro tessuto
imprenditoriale e l’alto
grado di professionalità 
di maestranze e 
management.

Dossier
Porto

CON IL CONTRIBUTO DI

https://www.basko.it/
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Oltre il ponte

Paolo Emilio Signorini

Il rilancio del 
Porto di Genova 
attraverso l’attuazione 
della Legge 130/2018
nell’intervista al
presidente dell’Autorità 
di Sistema portuale 
Paolo Emilio Signorini.



Il 7 agosto, a quasi due anni dal crollo del viadotto
Morandi e appena inaugurato il nuovo Ponte Genova San
Giorgio, Paolo Emilio Signorini, Presidente dell’Autorità di
Sistema portuale del Mar Ligure occidentale, presenta “La
ripresa del porto di Genova”, un resoconto sull’attuazione
della Legge 130/2018 (cosiddetto “Decreto Genova”) per
il rilancio del porto, l’accessibilità e la riqualificazione del
Waterfront. Nell’intervista che segue, una sintesi degli inter-
venti di maggior impatto su città e imprese.

Il crollo del ponte Morandi ha inferto una ferita gra-
vissima a Genova e alla Liguria, dal punto di vista uma-
no, sociale, economico e istituzionale. Alle ripercus-
sioni sulla vita quotidiana dei cittadini e delle aziende
si è infatti aggiunta la compromissione della regolare
accessibilità al principale porto italiano dalle altre
regioni del Nord Italia. Cosa si è fatto e si sta facendo,
nel concreto, per reagire a questa immane sciagura?
La reazione della città, del porto e del Paese per restituire
dignità a una nazione prostrata è stata fortissima. 45 giorni
dopo il crollo, è stato emanato il decreto legge n.109/2018
(“Decreto Genova”), poi convertito nella legge n.130/2018.
Si tratta di un provvedimento legislativo molto complesso,
finalizzato ad assicurare la rapida ricostruzione del Ponte, il
sostegno per gli sfollati e le imprese colpite dall’evento, la
ripresa di un nodo portuale e logistico di importanza stra-
tegica per l’economia locale e nazionale. Le misure conte-
nute nel provvedimento si focalizzano su tre obiettivi prin-
cipali: il potenziamento infrastrutturale e tecnologico; il sup-
porto all’organizzazione del processo portuale e logistico; il
sostegno economico alle imprese della filiera di trasporto e
logistica. A 18 mesi dall’adozione della Legge, tutte le dispo-
sizioni sono state attuate o sono in corso di attuazione, caso
raro in materia di applicazione di leggi a sostegno all’eco-
nomia reale nel nostro Paese. A questo importante risultato
hanno contribuito certamente i due Commissari previsti dal
decreto (delegato all’emergenza il Presidente della Regione,
Giovanni Toti; alla ricostruzione del ponte il Sindaco di
Genova, Marco Bucci), il Governo, il Parlamento e l’Autorità
di Sistema Portuale, che è il soggetto attuatore degli inter-
venti. Con decreto del 15 gennaio 2019 il Commissario
Straordinario per la ricostruzione ha adottato il Programma
Straordinario predisposto dall’Autorità di Sistema Portuale
(art. 9-bis della Legge Genova). Anche grazie all’applicazio-
ne delle deroghe previste per il Ponte, il Programma mira
ad accelerare l’esecuzione degli interventi per l’accessibilità
del porto, dell’aeroporto e dell’area portuale industriale di
Genova Sestri Ponente, per l’integrazione fra porto e città
e la messa in sicurezza dei rii e dei luoghi di lavoro.

Quali sono le azioni previste nel Programma Straordi-
nario cui ha accennato, in relazione alla messa in sicu-
rezza delle aree industriali, e alla necessità di una
maggiore integrazione fra Porto e città?
Il progetto prevede la messa in sicurezza e l’adeguamento
idraulico dei rii Molinassi e Cantarena nonché l’adegua-
mento per i profili di sicurezza, la razionalizzazione e il
miglioramento dell’accessibilità all’area industriale-cantie-
ristica di Sestri Ponente, secondo le richieste del mercato.

Genova Impresa - Luglio / Agosto 2020 21



La risistemazione del bacino portuale di Sestri prevede la
realizzazione di nuovo bacino da 440 metri, nuovi piazzali
e lo spostamento della linea ferroviaria a monte. Per l’in-
tervento in questione, la Legge di Bilancio 2020 ha auto-
rizzato la spesa complessiva di 480 milioni di euro, per gli
anni dal 2020 al 2024. Circa l’integrazione fra Porto e città,
gli obiettivi principali evidenziati nel Programma sono due:
la riqualificazione del compendio demaniale Hennebique,
che per la sua posizione strategica si presta a diventare un
grande attrattore per residenti, turisti e croceristi, e il poten-
ziamento dell’”altro” porto di Genova, l’Aeroporto Cristo-
foro Colombo. Sull’Hennebique, è in corso di aggiudicazio-
ne la concessione per la ristrutturazione e la gestione (per
un novantennio) dell’edificio all’ATI, costituita dalle società
Vitali e Roncello Capital. Dell’aeroporto, occorre dire che
nonostante il percorso di rilancio che lo ha portato a rag-
giungere il record di 1,5 milioni di passeggeri nel 2019,
anche al di là dell’attuale fase emergenziale il Cristoforo
Colombo palesa importanti limitazioni funzionali e tecni-
che, oltre che una carenza di qualità degli spazi e finiture.
È stato pertanto predisposto un progetto di ampliamento
e riqualificazione della struttura, con importanti interventi
impiantistici e infrastrutturali propedeutici e integrativi rela-
tivi al sistema di smistamento dei bagagli, ai sottoservizi e
alla viabilità, per un importo complessivo superiore a 20
milioni di Euro. L’intervento di riqualificazione prevede la
realizzazione, sul lato Levante, di un nuovo fabbricato di
circa 5.500 metri quadrati, su tre livelli in aggiunta ai
15.000 attuali, nonché il completo restyling dell’edificio esi-
stente. Gli interventi integrativi e propedeutici sono già in
corso di realizzazione.

Le conseguenze legislative dell’emergenza Covid-19
hanno portato all’adozione di nuove misure per l’ef-
ficientamento del nostro sistema portuale e logistico? 
La Legge Genova, accanto alle opere infrastrutturali del Pro-
gramma Straordinario, prevede altri interventi di carattere
immateriale per favorire la transizione verso uno smart port
efficiente e ben integrato con le supply chain, attraverso la
digitalizzazione, la reingegnerizzazione dei processi e l’in-
novazione tecnologica. Fra le altre cose, la Legge prevede
misure di sostegno per le imprese della filiera di trasporto
più penalizzate dalla sequenza di eventi che ha colpito il
porto dall’agosto 2018 in avanti. Si tratta di misure per
alleggerire gli extracosti sostenuti dai terminal, dalle com-
pagnie dei lavoratori del porto e dalle imprese di autotra-
sporto, che hanno visto una pesante riduzione di attività e
un aumento delle complessità operative. In particolare, l’art.
6 della Legge 130 stanzia 30 milioni di euro a favore del
Commissario per la ricostruzione del Ponte, così da mettere
in atto soluzioni organizzative e tecnologiche in grado di
fluidificare la logistica in ingresso e in uscita dal porto e
ridurre i fenomeni di congestione veicolare. Nell’ambito del-
la cooperazione sviluppatasi a valle del crollo del Morandi
tra il Ministero delle infrastrutture e dei Trasporti e l’Autorità
di Sistema Portuale, è stato avviato inoltre il Progetto E-
Bridge, cofinanziato dalla UE sul programma “Connecting
Europe Facility”, che punta ad aumentare l’efficienza del
sistema tramite una spinta all’innovazione tecnologica, con
particolare riferimento alla automazione di varchi e gate
portuali e alle interconnessioni tra i sistemi informatici coin-
volti nella gestione dei flussi porto/hinterland. Il Progetto
mira a ridurre i tempi medi di gate-in gate-out nelle ore di
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punta da 60 a 40 minuti e ad aumentare il traffico ferrovia
del 30% su base annuale. Sono coinvolti in E-Bridge i ter-
minal contenitori del sistema (PSA, Terminal Messina, Ter-
minal San Giorgio, Genoa Port Terminal, SECH, Consorzio
Bettolo e Vado Gateway), attraverso un piano di investi-
menti in automazione e tecnologia di gestione e controllo
dei gate. Queste realizzazioni contribuiscono a completare
la interoperabilità fra i sistemi IT dei terminal e il Port Com-
munity System, e fra quest’ultimo e i sistemi degli operatori
ferroviari e intermodali. A oggi è stata avviata la progetta-
zione di alto livello del modello per la gestione della aree
buffer esterne, della parte tecnologica dei gate terminalistici
automatizzati, della componente tecnologica di una area
di sosta intelligente in ambito portuale e del modulo ferro-
viario del PCS (connettore PCS - PIC).

Cos’è la Zona Logistica Semplificata istituita dall’art. 7
della legge 130?
La ZLS “Porto e retroporto di Genova” è stata istituita per
creare condizioni favorevoli alla attrazione di nuovi investi-
menti nelle aree portuali e retroportuali per attività produt-
tive e logistiche. Definisce misure di agevolazione e di sem-
plificazione amministrativa per le imprese, con impatti posi-
tivi sia nella fase di progettazione e costruzione, sia nella
fase di gestione, ed estende il proprio raggio di azione oltre
i confini regionali, prevedendo, unico caso in Italia, l’indivi-
duazione di siti retroportuali in quattro diverse Regioni: Pie-
monte, Lombardia, Emilia Romagna e Liguria. La Zona Logi-
stica Semplificata abbraccia perciò una vasta porzione del-
l’hinterland del Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale
e si propone come strumento strategico di sviluppo attra-

verso il potenziamento delle relazioni organizzative, funzio-
nali e tecnologiche fra il porto e i territori retrostanti. A
ottobre, l’AdSP ha dato il via ai lavori per l’implementazione
della ZLS. La redazione del Piano di Sviluppo Strategico, che
costituirà il documento programmatico per lo sviluppo e la
gestione della ZLS, sarà il frutto di un percorso condiviso
tra Regione Liguria, Comune di Genova, Struttura Commis-
sariale, Camera di Commercio, Agenzia delle Dogane, Con-
findustria Genova, Spediporto e con le altre Regioni incluse
nella ZLS. I “temi” individuati e concordati nel primo ela-
borato del Piano di Sviluppo riguardano i criteri territoriali-
urbanistici ed economico-funzionali per individuare le aree
obiettivo; le procedure semplificate e i regimi procedimen-
tali speciali; le modalità di attivazione dei benefici, anche
di carattere fiscale; i canali di promozione e dialogo con le
imprese e gli investitori potenzialmente interessati.●
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“STORIE DI PORTO. 
IL PORTO SI RACCONTA” 
Questa iniziativa di story telling, ideata e organizzata dal-
l’Associazione culturale Contatti in collaborazione con l’Isti-
tuto Nautico San Giorgio e sostenuta dall’Autorità di Siste-
ma portuale, ha l’obiettivo di avvicinare le generazioni più
giovani alla conoscenza del nesso sostanziale e imprescin-
dibile fra la nostra città, la società civile che essa ha
espresso ed esprime, e il suo principale “polmone” com-
merciale, il porto.
La prima edizione del format si configura come un ciclo di
quattro incontri di narrazione della cultura portuale, al ter-
mine del quale gli studenti saranno chiamati a elaborare un
testo di taglio giornalistico su quanto avranno appreso. Gli
incontri, di taglio divulgativo, si terranno fra novembre 2020
e gennaio 2021 a cura di scrittori, giornalisti, studiosi e ope-
ratori di chiara fama, e nel loro insieme offriranno una visio-
ne multifocale del vivente legame città-porto. In particolare,
le quattro narrazioni tratteranno della realtà portuale da una
prospettiva economica, socio-antropologica, tecnologica e
letteraria. 
Alla base del percorso didattico e narrativo c’è il tentativo
di fornire case history, categorie di pensiero e immagina-
zioni con cui avvicinare i futuri attori del nostro “sistema
portuale”, e, più in generale, le generazioni più giovani, ai
temi dell’economia marittima, del lavoro e della società civi-
le, della cultura materiale e ideale. 
La partecipazione al ciclo è libera e gratuita. Gli incontri
avranno luogo sia in presenza fisica nell’Auditorium dell’Isti-
tuto Nautico San Giorgio, in Calata Darsena, sia in modalità
DaD, tramite videoconferenze. 
Gli elaborati frutto del ri-pensamento dell’esperienza didat-
tica e di ascolto potranno essere incentrati su uno qualsiasi
dei temi che verranno trattati dai relatori. Una Giuria di qua-
lità, in via di definizione, si occuperà di valutarli, proclamare
un “vincitore” e segnalare i testi migliori.●

Per info: contatti763@gmail.com



Dal crollo del Morandi ai pesanti disagi sulle
autostrade liguri, a causa del programma di verifiche e
manutenzioni a carico della Società Autostrade, passando
per il lockdown imposto dall’emergenza sanitaria da Covid-
19, il presidente della Sezione Industria Cantieristica Navale,
Paolo Capobianco (Advisor Senior Vice President Opera-
tions di Fincantieri), e il presidente della Sezione Terminal
Operators, Beppe Costa (amministratore delegato di SAAR
Depositi Portuali), tracciano un quadro dei due comparti e
delle attività in programma all’interno delle Sezioni.

Paolo
Capobianco
Presidente Sezione
Industria 
Cantieristica Navale
«Con l’emergenza del Covid-19,
sia la cantieristica maggiore che
quella minore hanno subito un
rallentamento, non un vero e pro-
prio lockdown, anche se la situa-
zione nel suo complesso ha reso

più complessi quelli che, in tempi normali, sarebbero stati
problemi di semplice risoluzione. L’impatto sul settore delle
navi da crociera è stato senza dubbio più pesante; con par-
ticolare riferimento a Fincantieri (ricordo che oggi l’azienda,
con 720 dipendenti diretti e 3500 persone dell’indotto che,
ogni giorno, sono presenti in cantiere, è l’industria di
costruzioni navali più grande nel porto di Genova), non
abbiamo accusato perdite del carico di lavoro, ma, come
già detto, un rallentamento nella produzione che abbiamo

gestito senza grosse difficoltà, grazie ai buoni risultati dei
periodi precedenti. La nostra Sezione rappresenta un com-
parto molto articolato, con mille argomenti diversi da
affrontare... Pensare di poterli trattare tutti con la giusta
attenzione è un’illusione. La mia idea è che si debba indi-
viduarne alcuni, quelli prioritari per il funzionamento e lo
sviluppo del comparto, e portarli avanti, fino alla risoluzione
del problema. Teniamo conto che ci dobbiamo confrontare
quotidianamente con un’Autorità di Sistema portuale
ostaggio della burocrazia, dove le pratiche si bloccano e
restano ferme anche per anni. Negli scorsi giorni abbiamo
presentato un piano per lo sviluppo delle riparazioni navali
nel quale abbiamo ridisegnato le aree in qualche modo
interessate dal progetto di waterfront di Levante e da quello
per un nuovo terminal crociere a Calata Gadda. La nostra
proposta non è in contrasto con nessuno dei due progetti:
prevede interventi di riempimento (che forse potrebbero
essere finanziati nell’ambito del Decreto Genova) necessari
a soddisfare le esigenze di spazi e banchine, anche nella
prospettiva di dover ricollocare e assicurare la continuità
produttiva alle aziende che oggi insistono proprio su Calata
Gadda. Un altro punto sul quale chiediamo risposte è la
viabilità all’interno delle aree portuali ricomprese nel pro-
getto di waterfront di Levante. Il fatto è che oggi nelle aree
industriali del porto trovano già spazio realtà di altri settori
- turistico, sportivo... - con conseguenti limitazioni all’espan-
sione delle aziende della cantieristica e, allo stesso tempo,
alla fruizione dei servizi da parte dei cittadini. E la soluzione
al problema non può essere quella di togliere altre aree alle
aziende produttive per “restituirle” alla città: mi auguro che
la recente esperienza del Covid-19 e i suoi effetti dramma-
tici sull’economia e sull’occupazione abbia fatto capire l’im-
portanza del lavoro nella nostra vita».
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Beppe
Costa
Presidente Sezione
Terminal Operators
«Prima c’è stata la tragedia del
Morandi, poi il lockdown per il
Covid; ora che avevamo comin-
ciato, piano piano, a riprendere le
attività, sono arrivate le verifiche
sulla rete autostradale ligure e la

chiusura del tratto di ferrovia Genova-Milano. Speriamo che
le aziende del porto commerciale e della logistica riescano
a superare anche questo. 
La situazione delle infrastrutture nella nostra regione è
drammatica: oggi, sull’A7 si viaggia su una corsia unica;
abbiamo “festeggiato”, poche settimane fa, il riavvio dei
lavori per il nodo ferroviario di Genova, che avrebbe dovuto
essere inaugurato nel 2008. È incomprensibile che le istitu-
zioni non riescano a trovare delle formule - può essere il
modello Genova, quello del commissario - che evitino di
impiegare decine di anni per portare a termine i progetti.
Certo, molta colpa è della burocrazia. 
Mi domando: il cosiddetto Decreto Semplificazioni renderà
davvero più semplici gli iter burocratici? L’Autorità di Siste-
ma portuale ha gli strumenti normativi e le risorse finanziare
per realizzare le opere necessarie, ma purtroppo i suoi tempi
non sono quelli delle imprese. E non mi si dica che è anche
colpa dei terminalisti, quando continuano a investire sul
porto, sulla città, creando valore sul territorio e occupazio-
ne, nonostante le mille difficoltà. 
Il porto di Genova oggi movimenta soprattutto container,

ma il terminalismo non è solo container, seppure importan-
tissimi nella logistica mondiale; nel tempo, per non averli
favoriti con adeguati investimenti, costringendo gli opera-
tori a rivolgersi ad altri porti, abbiamo perso i traffici di
cereali e di carbone. Se vent’anni fa non avessi acquisito la
Saar e non avessi avviato una politica di investimenti, il traf-
fico di olii sarebbe scomparso dal porto di Genova. 
Il rapporto con la città resta difficilissimo, ma durante
l’emergenza Covid penso che tutti abbiano capito l’impor-
tanza della logistica, con le nostre aziende ad assicurare
l’approvvigionamento dei generi di prima necessità. In
generale, penso che come terminalisti dovremmo imparare
a “venderci” un po’ meglio. 
Ora stiamo affrontando temi complessi, come quello delle
fusioni tra operatori: a quale livello di concorrenza dobbia-
mo fare riferimento? A quello del porto di Genova o nel-
l’ambito del nord Tirreno o, ancora, su un piano interna-
zionale? Io penso che le nostre aziende debbano guardare
oltre il porto di Genova, e quindi torniamo da capi alla que-
stione delle infrastrutture, autostrade e ferrovie, ai difficili
collegamenti con la nostra città. 
Se Ferrovie attuasse una politica di riduzioni delle tariffe per
i treni che escono dal porto di Genova, sono convinto che
contribuirebbe in modo significativo a togliere traffico dalla
rete autostradale ligure, già fortemente provata dai molti
interventi di manutenzione. 
E infine, una parola su Confindustria: ho apprezzato molto
che un vice presidente (Natale Mazzuca, ndr) abbia assunto
la delega all’Economia del mare, perché la portualità e la
logistica sono temi da trattare a livello nazionale e in una
prospettiva internazionale: i porti di Genova e Trieste, per
esempio, sono irriducibili concorrenti o, viceversa, si posso-
no fare cose insieme, in una logica di sistema?»●
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Nel 1981 il comandante Adriano Frassi-
netti, titolare di una concessione demaniale a Sestri
Ponente dove ormeggiava i propri pontoni utilizzati
per realizzare opere marittime, decise di cambiare la
destinazione d’uso della concessione avviando un’at-
tività di cantieristica e riparazione per piccole imbar-
cazioni da diporto. 
Nacque così Cantieri Navali di Sestri, che oggi rap-
presenta un’importante realtà nel refitting di yacht
e megayacht a Genova e in Liguria.
All’inizio il cantiere effettuava interventi su imbarca-
zioni di 10/15 mt. A seguito di importanti investi-
menti in attrezzature e manodopera specializzata,
Cantieri Navali di Sestri oggi è in grado di aggiudi-
carsi commesse di imbarcazioni sino a 40 mt. «Ovvia-
mente per gestire yacht di grandi dimensioni occor-
rono attrezzature adeguate - sottolinea Liliana Cavaz-
zuti, uno dei due soci del cantiere -. Aumentando le
dimensioni delle imbarcazioni oggetto delle nostre
lavorazioni, abbiamo ravvisato la necessità di realiz-
zare una nuova darsena con un travel lift da 220 ton-
nellate di sollevamento che ci consentirà di alare

Investire
per crescere

I Cantieri Navali di Sestri sono in attesa
dell’approvazione del progetto per una nuova 

darsena dotata di un travel lift da 220 t.

Liliana Cavazzuti



yacht a vela fino a 40 mt con struttura in carbonio
e grandi pescaggi, oltre a catamarani fino a 11 mt
di larghezza. La possibilità di accogliere yacht di que-
ste dimensioni ci assicura una quota di mercato che
molti concorrenti non sono in grado di servire».
L’opera prevede la costruzione di due nuovi pennelli
da 30 mt di lunghezza, previo livellamento del fon-
dale in prossimità della banchina, per ottenere una
profondità omogenea. «L’investimento complessivo
- aggiunge Cavazzuti -, comprensivo delle opere a
mare, è stimato in oltre 1 milione di euro». Attual-
mente il progetto - la cui realizzazione dovrebbe
completarsi in circa 6 mesi - è al vaglio dell’Autorità
di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale e a
breve dovrebbe essere approvato.
Cantieri Navali di Sestri attualmente occupa una
dozzina di addetti diretti, ma l’indotto generato dalle
attività del cantiere è molto elevato; varie ditte ester-
ne operano quotidianamente con propri pittori, car-
pentieri in legno e in ferro, manutentori.
Tra i clienti, molti vengono dall’estero: «Le imbarca-
zioni arrivano non solo Italia - precisa Liliana Cavaz-
zuti -, ma anche da Francia, Malta e Inghilterra. Tra
i vari servizi che offriamo ai nostri clienti vi è anche
la possibilità di affittare alloggi presso la Marina di
Sestri per gli equipaggi che rimangono in città
durante l’effettuazione dei lavori. Abbiamo anche
ricavato una palestra all’interno dei nostri uffici che
mettiamo a loro disposizione - un servizio che ci
risulta essere molto apprezzato. 
La migliore pubblicità per il cantiere è sicuramente
il passaparola tra i comandanti degli yacht: è vincen-
te la qualità dei nostri interventi sulle imbarcazioni
ma anche l’accoglienza e le attenzioni che ricevono
durante la loro permanenza».●
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Cresce e si rafforza la presenza nei porti italiani di
Circle Group, specializzato nell’analisi e nello sviluppo di
prodotti di automazione e per la digitalizzazione dei settori
portuale e della logistica intermodale guidato da Circle Spa,
quotata sul mercato AIM di Borsa Italiana dal 2018.
In virtù della sua profonda esperienza in materia di intero-
perabilità tra terminal e i diversi attori della Port Community,
nonché del suo know-how distintivo nei settori portuale e
della logistica intermodale, Circle, infatti, è presente oggi
con le proprie soluzioni nei porti di Genova, Savona, La Spe-
zia, Civitavecchia, Salerno, Ravenna, Venezia e Trieste. 
Un nutrito elenco, questo, cui si è aggiunto recentemente
anche il porto di Taranto con la commessa per la fornitura
di Milos® (moduli eCustoms), il prodotto di punta del-

l’azienda, a San Cataldo Container Terminal (“SCCT”), con-
trollato da Yilport Holding AS, che ha cercato sul mercato
una soluzione capace di incrementare l’efficienza e la
modernità dei processi operativi grazie alle opportunità
offerte dalla digitalizzazione e dall’interoperabilità.
Oltre a SCCT, tra i nuovi clienti di Circle del settore termi-
nalistico va ricordato TIMT - Trieste Intermodal Maritime
Terminal, che ha siglato nei primi mesi dell’anno un con-
tratto per l’utilizzo della suite Milos® Terminal Operating
System (TOS). ll progetto, che include anche l’agenzia
marittima Samer & Co. Shipping e l’operatore turco Ulusoy,
sfrutta l’integrazione nativa tra Milos® e le piattaforme
impiegate dal Porto di Trieste e dall’interporto di Trieste
(rispettivamente Sinfomar e SinfoSec, sviluppati da Info.era,

Le soluzioni
di Circle Group

La società di Luca Abatello 
è presente nei maggiori 
scali italiani a supporto 
dei settori portuale e della 
logistica intermodale.

Alexio Picco e Luca Abatello



società che fa parte di CIRCLE Group). Inoltre, durante il
primo semestre del 2020, l’azienda ha messo a segno un
altro importante risultato, con la piena operatività di Milos®
TOS all’interno del Terminal Multipurpose di CILP (Compa-
gnia Impresa Lavoratori Portuali), principale operatore ter-
minalistico nel porto di Livorno partecipato al 50% dal
Gruppo NGI (Neri - GIP 2.0) e al 50% da CPL.
A Genova, dove Circle ha la propria sede insieme a quella
della controllata Progetto Adele (software house acquisita
nel 2019), la società vanta importanti collaborazioni. Molti,
infatti, sono i progetti e le iniziative che vedono Circle coin-
volta, a partire da quella con MESA Consulting e Terminal
San Giorgio per la realizzazione di un prototipo di control
room per un terminal portuale nell’ambito del progetto
finanziato dal MISE TEBETS (Technological Boost for Efficient
port Terminal operations following Safety-related events).

L’obiettivo del progetto è quello di incrementare, grazie
all’estensione della rete dei dispositivi IoT e all’utilizzo di
reti 5G, il livello di automazione all’interno del terminal
genovese, minimizzando le criticità e ri-pianificando le ope-
razioni al verificarsi di eventi correlati alla sicurezza di per-
sone, attrezzature e mezzi.
A ciò si aggiunge il contributo di Circle al piano di digita-
lizzazione dell’ultimo miglio ferroviario dei cosiddetti “Ports
of Genoa” nel contesto del progetto europeo “E-BRIDGE.
Emergency and BRoad Information Development for the
ports of GEnoa”, presentato dal Ministero delle infrastrut-
ture e dei Trasporti al bando Connecting Europe Facility
2018 dell’Unione Europea (DG MOVE) ed esempio della
capacità progettuale della Business Unit Connecting EU di
Circle guidata dal managing director Alexio Picco.
E-BRIDGE - cui, nello specifico, Circle collabora al fianco di
Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale e
Uirnet - nasce in risposta al tragico evento del crollo di Pon-
te Morandi e rientra in un più vasto programma per il finan-
ziamento di interventi sull’area logistica macroregionale, tra
cui l’efficientamento della gestione dematerializzata di dati
e documenti.
Oltre a queste partnership non va poi dimenticata la colla-
borazione con un’altra importante realtà del territorio:
Aitek, azienda leader nella progettazione e realizzazione di

soluzioni tecnologiche innovative per il mercato degli Intel-
ligent Transport Systems.
Proprio insieme ad Aitek Circle ha rafforzato nel 2020 la
rete di impresa Log@Sea con l’obiettivo di fornire al mer-
cato servizi innovativi per la digitalizzazione della Supply
Chain, la Gate Automation e il Traffic Monitoring. 
Nello specifico, l’offerta della rete di soluzioni per la digita-
lizzazione dei nodi portuali e intermodali e la Gate Auto-
mation si concretizza attraverso i più evoluti moduli di VCA
(“Video Content Analysis”) basati su tecniche di Machine
Learning e Deep Learning (“AI technology”), Blockchain e
IoT (“Internet of Things” ovvero l’“Internet delle Cose”). 
A titolo esemplificativo, rientrano tra tali tecniche i sigilli
elettronici (“E-SEALS”) e le tecnologie Blueetooth/NFC per
assicurare a tutti i player della catena logistica intermodale
l’interoperabilità di sistemi e processi. 

Le soluzioni software concepite e sviluppate da Log@Sea
offrono la piena integrazione, attraverso un’unica interfac-
cia evoluta, con i TOS (“Terminal Operating System” utiliz-
zati dai terminalisti) - attraverso Milos® TOS, i PCS (“Port
Community System” utilizzati da tutti gli attori all’interno
di un porto), con le piattaforme impiegate dagli MTO -
attraverso Milos® MTO, nonché con quelle in uso ai freight
forwarder - attraverso Master SPED, la soluzione dedicata
a spedizioni e logistica.
La volontà è quella di «dare ulteriore impulso allo sviluppo
di prodotti digitali che permettano alle imprese di sfruttare
appieno i benefici legati alla dematerializzazione di molti
processi logistici, con vantaggi ancora più evidenti in un
momento storico in cui la pandemia di Covid-19 impone
distanziamento fisico e attenzione crescente per gli aspetti
legati alla sicurezza delle operazioni», ha di recente spie-
gato il Presidente & CEO di Circle Group Luca Abatello.
Pandemia che ha portato a nuove sfidanti esigenze per
quanto riguarda sia il business sia le metodologie di lavoro;
coerentemente con la specificità dei servizi offerti, Circle ha
concentrato i propri sforzi proprio su quella digitalizzazione
sempre più al centro delle agende politiche ed economiche
internazionali.●

Nicoletta Garzoni è Press & Investor Relator Circle Spa
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Costituita nel 2005 su iniziativa dell’allora Provincia
di Genova e di un gruppo di soggetti pubblici e privati (tra
i quali anche Confindustria Genova) allo scopo di svolgere
attività di formazione in ambito marittimo, l’Accademia Ita-
liana della Marina Mercantile viene riconosciuta “Fondazio-
ne Istituto tecnico superiore per la mobilità sostenibile - Set-
tori trasporti marittimi e pesca” dal Ministero dell’Istruzio-
ne, dell’Università e della Ricerca nel 2011. Dal 2008 l’Ac-
cademia si è dotata di una Sezione Internazionale attraverso
IMSSEA (International Maritime, Safety, Security & Environ-
ment Academy), sulla base di un accordo bilaterale tra il
Ministero degli Affari Esteri e l’IMO di Londra. 
Incontriamo Eugenio Massolo e Paola Vidotto, rispettiva-
mente presidente e direttore dell’Accademia, nella presti-
giosa sede di Villa Candida, in Albaro. «Innanzi tutto tengo
a precisare che i percorsi ITS sono gratuiti sia per i corsisti
sia per le aziende partner, perché vengono finanziati dal
Miur, dalla Regione Liguria (Fondo Sociale Europeo), dal
MISE e dal Fondo Nazionale Marittimi. Le classi sono for-
mate da poco più di 20 ragazzi - spiega Massolo - e il pro-
gramma di studi del biennio viene concordato con i partner
aziendali, sulla base delle loro esigenze. Grazie alla stretta
collaborazione con il mondo delle imprese, ogni corso supe-
ra agevolmente la soglia obbligatoria del 70% di assunzioni
(oggi siamo intorno al 90% di ragazzi occupati), facendo

scattare il meccanismo di premialità del Miur che ci con-
sente di lanciare nuovi Its». Grazie all’impegno della Regio-
ne Liguria per l’apertura, negli ultimi cinque anni, delle sedi
operative di Villa Figoli ad Arenzano (Genova), nel 2016, e
di Villa Spinola Grimaldi a Lavagna (Genova), nel 2017, l’Ac-
cademia arricchisce la sua offerta formativa con i corsi per
tecnici superiori professionisti dell’hôtellerie di bordo e per
figure specializzate nelle attività di accoglienza sulle navi da
crociera e di trasporto passeggeri. «L’Its di hôtellerie a Villa
Figoli è realizzato in partnership con Costa Crociere - precisa
la direttrice Vidotto -, mentre a Lavagna lavoriamo con il
Gruppo MSC. Negli ultimi anni abbiamo sviluppato percorsi
di formazione anche per figure destinate al settore ferro-
viario portuale, alla cantieristica navale, alla logistica. L’Its
ferroviario nasce con la collaborazione di Fuorimuro e InRail
e alla fine del biennio i ragazzi sono abilitati alla prepara-
zione e alla conduzione di treni merci. In questo Its oggi
sono coinvolte tutte le aziende rappresentate da Fer Cargo,
l’associazione delle imprese ferroviarie non riconducibili al
gruppo Fs. L’Its cantieristica prepara la figura del supervisore
degli impianti di bordo in partnership con Fincantieri, San
Giorgio del Porto, Amico & Co., Tecnomarine, Mariotti. Il
corso è un post diploma biennale V livello EQF; abbiamo
dato il via alla prima edizione ma siamo già pronti per la
seconda. E poi abbiamo l’Its dedicato alla logistica: gli allievi
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che hanno partecipato alle prime due edizioni hanno tro-
vato lavoro senza particolari difficoltà, soprattutto nelle
agenzie marittime che tutti gli anni ci richiedono un certo
numero di allievi. Sono profili interessanti anche per termi-
nalisti (con Assiterminal stiamo per avviare una collabora-
zione più stabile) e per la Grande Distribuzione Organizzata.
Per MSC Le Navi stiamo programmando un Its di logistica
con stage presso le agenzie all’estero del Gruppo e stiamo
predisponendo dei locali al BIC per ospitare corsi di adde-
stramento per gli equipaggi che opereranno su navi a pro-
pulsione LNG».
Un discorso a parte meritano i percorsi Its triennali per la
formazione degli ufficiali della Marina Mercantile, settori
Coperta e Macchina, che si concludono con un esame uni-
ficato presso l’Autorità Marittima per il contemporaneo
conseguimento del titolo di studio di pari livello a una laurea
triennale e del titolo professionale abilitante.
In totale, tra le sedi di Genova, Arenzano e Lavagna, ogni
anno sono circa un migliaio i ragazzi che studiano all’Acca-
demia. «Il 44% degli studenti arriva da fuori regione - sot-
tolinea il presidente Massolo -, ma su quasi tutti i corsi è
prevista la residenzialità gratuita. La nostra offerta formativa
si è ampliata a tutto il cluster marittimo-portuale, seguendo
anche l’evoluzione di mestieri (come quelli del preparatore
e del conduttore di treni merci) che, con l’impiego sempre
più massiccio della tecnologia, richiedono una preparazione
molto più articolata e approfondita rispetto al passato. Ten-
go a precisare, però, che non ci poniamo in competizione
con l’Università. Anzi: a seguito dell’introduzione delle lau-
ree professionalizzanti da parte della ex ministra Valeria
Fedeli, insieme ad altri 22 Istituti Tecnici Superiori che col-
laborano con aziende di Confindustria abbiamo presentato
un position paper al vice presidente Giovanni Brugnoli affin-
ché sia definito in modo chiaro il perimetro operativo dell’Its
e quello della laurea professionalizzante, per evitare sia di
aumentare la confusione nei ragazzi che devono fare delle
scelte per il loro futuro, sia di sprecare risorse pubbliche. La
nostra è una carriera diversa da quella universitaria, perché
risponde a esigenze del mercato espresse direttamente dalle
aziende. Vero è, comunque, che il problema del riconosci-
mento dei crediti formativi, benché ci sia una legge che lo
sancisce, si pone solo in Italia. L’Accademia ha già firmato
protocolli con Università estere, quali Southampton e Ply-
mouth che riconoscono ai nostri allievi l’intero percorso».
«Tra i docenti dell’Accademia ci sono professori universitari
e imprenditori - aggiunge la direttrice Vidotto -, le docenze
sono contrattualizzate corso per corso, così possiamo sem-
pre “cogliere” il meglio sul mercato. Uno dei nostri fiori
all’occhiello è la sezione IMSSEA (International Maritime
Safety Security Environment Academy, ndr), riconosciuta
dall’IMO (International Maritime Organization, ndr), che
eroga corsi internazionali per la sicurezza, finanziati in parte
dal Ministero degli Affari esteri e i parte dalla stessa IMO,
rivolti soprattutto alle amministrazioni portuali e alle guar-
die costiere di Emirati Arabi, sud-est asiatico, Africa, Cina.
Siamo riconosciuti dall’UE come Mandated Body e quindi
siamo equiparati alle agenzie governative; in questa veste
stiamo fornendo supporto tecnico per la formazione e l’ad-
destramento in ambito marittimo portuale in Turchia, in
Albania, a Capo Verde».

Il lockdown per il Covid-19 ha solo rallentato il completa-
mento del centro di trasferimento tecnologico dell’Accade-
mia, che ospiterà, a Villa Candida, un nuovo simulatore
acquistato da Cetena, il centro ricerche di Fincantieri, che
consentirà di sviluppare speciali moduli di didattica interat-
tiva. «Si tratta di un investimento importante - osserva
Eugenio Massolo -, di oltre 400mila euro, che sosterremmo
in parte con i nostri risparmi e in parte grazie a un finan-
ziamento del Mise. La collaborazione con Cetena è parti-
colarmente intensa: abbiamo già sviluppato dei serious
game per l’addestramento attraverso il videogioco e ora
stiamo lavorando sul “Safe return to port”. Si tratta del
sistema che, in caso di grave difficoltà della nave, garantisce
l’erogazione di energia e quindi il mantenimento in funzio-
ne dei suoi servizi essenziali fino al rientro nel porto più vici-
no; Cetena ha messo a punto tutte le procedure da attivare
attraverso un tablet e lo stesso ha fatto per la cyber security
e per lo spostamento dei flussi di passeggeri e personale a
bordo durante l’emergenza Covid».
La serrata imposta dalla pandemia ha costretto alla didattica
a distanza anche gli studenti dell’Accademia, senza alcuna
deroga alle severe regole di stile e comportamento. «Alle
lezioni, anche se davanti al pc di casa, i ragazzi dovevano
comunque presentarsi in divisa - conferma Paola Vidotto -.
I comportamenti non conformi alle regole, siano dentro o
fuori dall’Accademia, vengono sanzionati. La disciplina è
severa, ma il senso di appartenenza alla scuola e ai suoi
valori è fortissimo. Ne abbiamo avuto testimonianza anche
a dicembre scorso, alla cerimonia del “graduation day” alla
Stazione Marittima, alla presenza dell’ammiraglio Nicola
Carlone, delle autorità cittadine e delle famiglie dei ragazzi.
Una bella cerimonia per festeggiare la fine di un percorso
e che speriamo di poter ripetere anche quest’anno».●
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https://www.confindustria.ge.it/
http://www.rimorchiatori.com/
http://www.rimorchiatori.com/
http://www.messinaline.it/wps/portal/messina
http://www.gruppospinelli.com/
https://www.ansaldoenergia.com
https://www.irenlucegas.it/
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di Vincenzo Roppo

E l’uomo
creò

La sua funzione e il ruolo che svolge 
nella vita della società e degli individui 
nel libro “Il racconto della Legge”.

il diritto



Nel maggio 2019 esce sul New York Times un arti-
colo del premio Pulitzer Thomas L. Friedman intitolato “La
Cina si merita Donald Trump”. Analizzando le relazioni
Cina-Usa in campo economico e tecnologico dice: «Ai vec-
chi tempi, quando dalla Cina noi compravamo solo scarpe
da tennis e pannelli solari e la Cina la nostra soia e i nostro
Boeing, a chi importava se i Cinesi erano comunisti, maoisti,
socialisti - o imbroglioni? Ma quando sui sistemi telecom di
prossima generazione 5G c’è Huawei in gara con Qual-
comm, AT&T e Verizon (e il 5G diventerà la nuova spina
dorsale dell’e-commerce, delle comunicazioni, del sistema
sanitario, dei trasporti e dell’istruzione), allora i valori con-
tano, un minimo di fiducia conta, il diritto conta (the rule
of law matters)».
Il diritto conta! Come dire: quanto più i
problemi si fanno complessi e carichi di
implicazioni pesanti, allora tanto più c’è
bisogno di un sistema legale capace di
affrontarli in modo efficace e giusto. 
Eppure esiste uno scarto fra l’importan-
za sociale del diritto e la sua immagine
sociale: debole e confusa, qualche volta
schizofrenica. Da un lato un diffuso sen-
so di familiarità col diritto, magari
accompagnato da una certa presunzio-
ne di competenza giuridica; dal lato
opposto un senso di estraneità rispetto
a un mondo che appare lontano e
misterioso, riservato ai depositari di
oscuri saperi iniziatici. Da un lato una
fede assoluta nel diritto, nella sua capa-
cità taumaturgica di risolvere felicemen-
te i problemi degli uomini (“ci vuole una
legge!” è il riflesso condizionato che
scatta sovente di fronte alla registrazio-
ne di un problema sociale); dall’altro lato diffidenza, timore
e perfino avversione per un sistema legale visto come luogo
di trappole e di prevaricazioni del forte sul debole, del furbo
sull’ingenuo (quanti detti popolari, quante barzellette con-
tro la legge e gli uomini di legge!).
A un certo punto mi sono detto: proviamo a dare un pic-
colo contributo per ricucire questo scarto, cercando di offri-
re un’immagine del diritto più equilibrata e realistica, che
né lo santifichi né lo demonizzi, ma cerchi di presentarlo
per come esso è, nel bene e nel male. Di qui l’idea di un
libro (Il racconto della Legge, Baldini+Castoldi, 2019), che
già col titolo indica di rivolgersi a un pubblico senza espe-
rienze e competenze legali, ma curioso di capire un po’
meglio come funziona questa importante infrastruttura
sociale; e indica il suo stile, che non è didattico ma piuttosto
narrativo, sperabilmente adatto a una lettura scorrevole e
non noiosa.
Il libro parte dall’idea che il diritto può concepirsi in prima
battuta come una macchina: formata da componenti e
ingranaggi connessi fra loro, con particolari condizioni e
modi di operatività, con livelli di rendimento che si possono
misurare. Come ogni macchina può essere progettata e
costruita bene o male; può diventare obsoleta e richiedere
aggiornamenti, manutenzioni, riparazioni o magari rotta-
mazioni; può funzionare con diversi livelli di efficienza, a

seconda delle possibilità e capacità degli operatori che la
manovrano. Una parte del libro è dedicata appunto al dirit-
to come macchina, di cui racconta - per linee essenziali -
struttura e modi di funzionamento. In questo quadro, la
coppia “pubblico/privato” è usata come chiave concettuale
per comprendere l’evoluzione del sistema legale in campi
come l’impresa, il lavoro, l’appartenenza e l’uso dei beni.
Ma il diritto non è solo macchina: è una creazione dell’uo-
mo che ha rapporti con tante altri ambiti ed espressioni
dell’esperienza umana. E la parte più estesa del libro è dedi-
cata proprio alla narrazione di questi rapporti.
Rapporti del diritto con il valore della giustizia e con la poli-
tica, con la religione e con la morale: e qui il racconto pro-

cede alternando riferimenti teorici,
eventi storici, figure letterarie, casi giu-
diziari famosi, fatti di cronaca (anche
politica) dei nostri giorni.
Rapporti con l’economia, a cui il diritto
si lega in una relazione intensa e privile-
giata, caratterizzata dalla reciprocità dei
condizionamenti: l’economia influenza
il diritto, e a sua volta il diritto influenza
l’economia, come testimoniato da tanti
esempi che si propongono al lettore.
Rapporti fra diritto e Stato: nella dimen-
sione interna (nazionale) e in quella
internazionale, con particolare attenzio-
ne alle vicende dell’Unione europea e
del suo diritto; e alla luce di quella stra-
ordinaria corrente di trasformazione del
mondo contemporaneo che siamo abi-
tuati a chiamare globalizzazione.
Il finale della narrazione porta fuori dal
diritto, ma solo in apparenza. Il diritto
riflette la vita umana, ma questa si riflet-

te in mille altri luoghi: nell’unità della vita, è inevitabile che
il diritto entri in relazione con essi. Ecco allora il racconto
dei fili che lo legano ad altri mondi umani, solo a prima
vista lontani dal diritto ma in realtà legati a questo da con-
nessioni più o meno sottili: mondi come la letteratura, le
arti figurative, il cinema; la psicologia, la scienza, la tecno-
logia; e perfino l’opera lirica!
C’è una formula di sintesi che definisce il modo giusto di
guardare, in generale, al diritto? Proporrei questa: il diritto
è potente, ma non è onnipotente, e non deve essere pre-
potente. È potente, perché è potente la sua funzione, il
ruolo che svolge nella vita della società e degli individui,
dove entra in modo forte e pervasivo. Non deve essere pre-
potente, né invadente: ci sono zone dell’esperienza umana
che non si prestano a essere governate dai meccanismi
legali, e il diritto deve starne fuori. Non è onnipotente, per-
ché come tutte le cose umane ha dei limiti, e conosce fal-
limenti: se gli autori di furti in appartamento restano ignoti
e impuniti nel 97% dei casi, se tanti creditori non ricevono
il dovuto perché il debitore è (o appare) nullatenente, vuol
dire che il diritto manca i suoi obiettivi. Bisogna riconoscer-
lo, senza per questo smettere di considerarlo una risorsa
preziosissima per la vita degli uomini.●

Vincenzo Roppo, avvocato, è Professore dell’Università di Genova
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L’importanza
internazionale
del marchio
L’articolo è un estratto del quaderno n.15 
di A.L.C.E. - Associazione Ligure Commercio Estero,
dedicato alla tutela del marchio e del “made in”.



Nell’attuale era della globalizzazione, gli strumenti
offerti dalla proprietà industriale a tutela dell’innovazione
tecnologica (brevetto d’invenzione, modello di utilità),
dell’aspetto esteriore del prodotto attraverso i disegni e
modelli (c.d. design industriale) o di nomi, loghi, suoni, olo-
grammi, immagini (marchi) in grado di contraddistinguere
prodotti e servizi, costituiscono strumenti che offrono gran-
di potenzialità di sviluppo e competitività per la piccola e
media impresa.
Tuttavia, se la loro funzione principale è tutelare sia l’im-
prenditore che il consumatore, il quale può scegliere il pro-
dotto o servizio con maggiore consapevolezza, è la funzio-
ne evocativa ad aver assunto un’importanza strategica: i
consumatori di oggi tendono a conferire maggior peso al
prestigio del marchio piuttosto che alle qualità intrinseche
del prodotto. Questo è ancor più evidente per i marchi cele-
bri e di rinomanza, ai quali sono garantite maggiori tutele
per vietare il cosiddetto agganciamento parassitario alla
notorietà di un marchio.
Se è vero che la qualità di un prodotto o servizio è di pri-
maria importanza per il successo di un’azienda, è altrettan-
to vero che un marchio efficace da un punto di vista evo-
cativo ha un’importanza paritaria o addirittura superiore.
Il piccolo o medio imprenditore tende a trascurare questa
legge di mercato, concentrandosi su altri aspetti di secon-
daria importanza o soltanto sul prezzo e venendo inevita-
bilmente a essere travolto da prodotti a basso costo prove-
nienti dai noti mercati in cui il costo del lavoro e delle mate-
rie prime è notevolmente inferiore rispetto all’Europa. Per
comprendere meglio i concetti sopra esposti, si può richia-
mare un caso di scuola: il marchio Coca-Cola. Fu il socio e
contabile Frank M. Robinson a proporre il nome, pensando
che “le due C sarebbero state bene insieme in pubblicità”.
La celebre scritta subì negli anni qualche restyling, ma sol-
tanto nel 1969 fu introdotta la celebre onda con l’utilizzo
della parola “Enjoy” (divertirsi, trovare piacere, gustare) con
funzione evocativa. Nel frattempo, per accrescere la noto-
rietà del marchio, Coca-Cola si affidò a una nota agenzia
pubblicitaria che ebbe l’idea di impiegare Babbo Natale
come testimonial natalizio a partire dal 1931. Anche tali
messaggi, insieme alla realizzazione della nota bottiglietta
in vetro (protetta come opera di design) hanno contribuito
a incrementare la funzione evocativa del marchio: oggi la
Coca-Cola Company è tra i più grandi produttori e distri-
butori mondiali di bevande analcoliche, con un portafoglio
di 400 marchi diversi e ricavi per miliardi di dollari.
La crescente importanza del marchio ha reso sempre più
necessaria la sua tutela anche in ambito internazionale.
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Principio fondamentale in materia che, talvolta, non viene
preso nella giusta considerazione, è quello della territoria-
lità. Un marchio non può prescindere dal territorio in cui è
stato usato o registrato: il marchio nazionale attribuisce il
diritto all’uso esclusivo del segno registrato nel territorio
dello Stato, mentre il marchio registrato nell’Unione Euro-
pea ha efficacia in tutti i 27 Stati membri.
Il marchio internazionale, invece, non è un marchio che ha
validità internazionale, come spesso erroneamente si crede,
ma è un insieme di marchi nazionali di uno o più Stati che
hanno aderito alla Convenzione di Madrid.
Aver registrato un marchio Internazionale significa, pertan-
to, aver adottato la procedura stabilita dalla Convenzione
e, quindi, scelto un certo numero di paesi al momento del
deposito della domanda tra i 122 che vi hanno aderito. È
quindi possibile che marchi identici o molto simili tra loro
appartengano in Stati diversi a soggetti diversi, per cui cia-
scun titolare potrà impedire l’importazione dei prodotti nel
paese in cui ha registrato il marchio. Tali situazioni di con-
flitto aumentano in modo esponenziale nei paesi asiatici,
Cina in particolare, in cui capita sovente che un imprendi-
tore occidentale trovi registrato a nome di società locali il
proprio segno distintivo, impedendogli così l’accesso a quel
mercato con il marchio che magari ha registrato e utilizza
in Europa e in America da diversi anni. 
L’imprenditore avveduto, dopo aver effettuato un deposito
nazionale o dell’Unione Europea (marchio cosiddetto di
base), nei sei mesi successivi (termine di priorità) al deposito
di detta domanda procederà all’estensione secondo la

Convenzione di Madrid tenendo in considerazione non
solo i mercati di interesse immediato, ma anche quelli di
interesse futuro.
Un altro fattore che sovente non viene preso in considera-
zione dal depositante sono i tempi di registrazione: troppo
spesso si ha l’erronea convinzione di poter far uso del sim-
bolo di registrazione ® soltanto perché è stata depositata
la domanda di marchio.
In Italia, una domanda di marchio viene registrata dopo cir-
ca 7-8 mesi dal deposito; nell’Unione Europa occorre atten-
dere circa 5-6 mesi, mentre per il marchio internazionale i
tempi variano da circa 12 a 24 mesi.
Inoltre, l’Ufficio Italiano Brevetti e Marchi non effettua alcu-
na verifica in merito alla novità, per cui è possibile ottenere
una registrazione anche in difetto di uno dei requisiti essen-
ziali (liceità, novità e capacità distintiva) previsti dalla legge,
salvo poi l’intervento, su istanza di parte, dell’Autorità Giu-
diziaria al fine di ottenere una pronunzia di nullità. Nell’am-
bito dell’Unione Europea, la ricerca viene effettuata dall’Uf-
ficio gratuitamente soltanto dopo il deposito della doman-
da tra i soli marchi UE; per i marchi nazionali validi in cia-
scun paese aderente all’Unione, occorre invece effettuare
domanda specifica e provvedere al pagamento di una tassa.
Al riguardo, va posto in evidenza il fatto che, se la novità
non sussiste in uno solo dei 27 paesi aderenti, il marchio
verrà dichiarato nullo e che in caso di rinuncia alla domanda
non sono previsti rimborsi. È dunque quanto mai opportu-
no effettuare una ricerca preventiva delle anteriorità onde
evitare di perdere tempo e denaro.●
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La storia della Riberti
Antinfortunistica ha inizio 
nel 1958 con Francesco Riberti,
operaio allo SCI di Cornigliano
(acronimo di Stabilimento 
a Ciclo Integrato). 
La ripercorrono il figlio Luigi 
e il nipote Francesco, che sono
stati capaci di sviluppare
l’attività avviata dal capostipite
e di riorganizzarla, quando è
stato il momento, secondo le
mutate condizioni del mercato.

«A Murta - racconta Luigi Riberti - dove viveva la mia famiglia,
erano tutti guantai. Mio padre lavorava allo SCI: lo stipendio
non era granché, e c’erano moglie e due figli da mantenere.
Così, seguendo l’esempio di alcuni vicini, ha cominciato a con-
fezionare guanti da lavoro, in pelle e in cotone. Alla fine degli
anni Cinquanta, ha lasciato lo SCI e si è messo in proprio.
Andavamo a comprare le pelli in Veneto, dove c’erano tutte
le concerie. All’inizio tagliavamo ogni singolo guanto con le
forbici, dopo averne disegnato la sagoma sulla pelle; poi
abbiamo imparato a usare la trancia, che ci ha permesso di
aumentare la produzione e, di conseguenza, di crescere sul
mercato. Da Murta spedivamo i guanti in Germania, alla
Krupp e alla Thyssen. Dal 1956 alla fine degli anni settanta,
primi anni ottanta, abbiamo fatto solo quello: confezionare e
riparare guanti. Per i lavoratori dell’Italsider oltre ai guanti ripa-
ravamo anche le scarpe. Tutto è andato bene fino a quando
non abbiamo dovuto fare i conti con la concorrenza partico-
larmente aggressiva dei paesi asiatici. Un po’ alla volta abbia-
mo abbandonato la produzione per dedicarci alla rivendita e,
successivamente, con l’introduzione delle normative sui DPI,
alla distribuzione, ampliando allo stesso tempo la gamma dei
prodotti: ai guanti abbiamo unito gli occhiali protettivi, gli
elmetti, le calzature antinfortunistiche, l’abbigliamento tecni-
co, i sistemi anticaduta e altri dispositivi di protezione indivi-
duale che ci arrivano dall’Irlanda, dall’Inghilterra, dall’Austria,
dalla Germania, dalla Polonia, dall’Olanda, dalla Francia, dal
Portogallo. Nel 1998 abbiamo aperto un’unità produttiva in

La prima spedizione
per la Germania, 1977

i         



Bulgaria per la realizzazione di abbigliamento tecnico certifi-
cato secondo le normative tecniche CE e in materia di sicu-
rezza. L’avventura in Bulgaria è nata su iniziativa di un amico
imprenditore, proprietario di una conceria a Biella. Qualche
anno dopo, i soci con cui avevo fondato l’azienda hanno deci-
so di dedicarsi ad altre attività, mentre io ho voluto continuare.
La fabbrica lavora in esclusiva per noi, riproducendo i modelli
che mandiamo dall’Italia insieme con il tessuto».
Quali sono oggi le prospettive di crescita per il settore dell’an-
tinfortunistica? Per Francesco, terza generazione alla Riberti,
«Il tema della tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di
lavoro è sempre più centrale, le leggi sono più severe e gli
RSPP (Responsabili Servizio Prevenzione e Protezione, ndr)
sono molto scrupolosi nella scelta dei DPI. Molte cose sono
cambiate in questi ultimi anni, a cominciare dall’utilizzo di
materiali innovativi, che rendono più confortevoli oltre che
più sicuri abbigliamento e calzature. In azienda dedichiamo
grande attenzione all’affidabilità e alla qualità dei prodotti,
proponendo i marchi più prestigiosi sul mercato e ponendoci
come interlocutore del cliente per fornire tutto il supporto tec-
nico necessario. Per agevolare le scelte e gli acquisti, a giugno
abbiamo lanciato la nostra nuova piattaforma e-commerce
www.topsafety.work. Al di là dell’emergenza Covid-19, che
ci ha visto molto impegnati nell’approvvigionamento di pro-
dotti specifici, quali mascherine e soluzioni igienizzanti, il com-
parto risente della crisi dell’industria e del turismo crocieristico.
Il momento è difficile, ma noi guardiamo avanti sempre con
l’obiettivo crescere». 

        



RIBERTI Srl 
Via Romairone, 42 E lotto 2.14 - 16163 Genova 

www.ribertiantinfortunistica.it - www.topsafety.work
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di Lorenzo De Angelis 

Un’idea
di riforma fiscale 
La proposta è consentire ai contribuenti di dedurre dai propri guadagni 
tutto quello che spendono (o quasi), come accade negli USA o in Germania.
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Per le situazioni gravi i pannicelli caldi
non servono.
Credo che la pandemia di Coronavirus, nella
sua drammatica emergenza, abbia dimo-
strato che, a fianco di modificazioni essen-
ziali del nostro modo di vivere, sia fonda-
mentale procedere ad una riforma struttu-
rale del sistema tributario. Del sistema tribu-
tario - ripeto - e non di qualche sporadico
ritocco di natura congiunturale di tributi che
meriterebbero di essere profondamente
ripensati e ridefiniti nel loro complesso alla
luce dei presupposti della semplificazione e
dell’organicità.
Con le solite tasse sulle sigarette o sulla ben-
zina o con quelle innovative sulle bevande
edulcorate o sulle merendine non si va da
nessuna parte. E anche un piccolo taglio del-
le aliquote IVA, destinato a durare “l’espace
d’un matin”, si rivelerebbe tutt’altro che
decisivo. E neppure con un’ulteriore diminu-
zione dell’utilizzo del contante, che oltretut-
to comporterebbe una perniciosa contrazio-
ne dei consumi. Il problema non è l’uso del
contante, sul quale almeno non gravano
onerose commissioni bancarie; ma che la
gente non usi più contante di quanto possa
dimostrare di avere guadagnato. È questo
che un’Amministrazione finanziaria efficien-
te deve riuscire ad accertare; e non se un
tizio spende i soldi che ha guadagnato - e
dichiarato - usando la moneta, gli assegni o
le carte di credito.
Detto ciò, una riforma fiscale reale e corag-
giosa ci starebbe tutta in questo nostro Pae-
se. La questione è complessa, ma in questo
scritterello mi permetto di offrire un piccolo
contributo. In estrema sintesi, la proposta è
quella di consentire a tutti i contribuenti di
dedurre dai propri guadagni tutto quello che
spendono (o quasi), come a grandi linee
accade in Stati sicuramente non meno avan-
zati del nostro, quali gli USA o la Germania.
Oggi abbiamo nella sostanza due grandi
categorie di contribuenti: quelli che sono
tassati sui ricavi, senza poter dedurre i rela-
tivi costi (ad es. i lavoratori dipendenti e i
pensionati) e quelli che sono tassati sul red-
dito, ossia sulla differenza tra i ricavi e i costi
dell’attività (ad es. imprenditori, professioni-
sti, artisti e lavoratori autonomi in genere).
Perché un lavoratore dipendente non può
portare in deduzione dal salario o dallo sti-
pendio i costi dei trasporti che sostiene per
recarsi al lavoro? o quelli dell’autoparcheg-
gio? o quelli della trattoria dove si reca ogni
giorno a mangiare un boccone? Se gli fosse
consentito dedurre questi costi, e beninteso
tutti gli altri analoghi, contro esibizione di
fatture o ricevute fiscalmente regolari, vor-

rebbe dire che i suoi fornitori e prestatori di
servizi dovrebbero necessariamente emette-
re fattura o ricevuta: cosa che non tutti ora
fanno, quanto meno per l’intero.
Ma lo stesso dovrebbe dirsi anche per i con-
tribuenti tassati su un reddito lordo, come
gli imprenditori - commercianti, artigiani
ecc. - e i lavoratori autonomi, i quali dal gua-
dagno dell’attività dovrebbero potersi
detrarre, per non fare che qualche semplice
esempio, i costi degli abiti che devono
indossare per esercitarla, o quelli della pale-
stra o delle attrezzature sportive a cui ricor-
rono per combattere lo stress o per tenersi
in forma, o ancora, soprattutto per le donne
in carriera, i costi del coiffeur o dell’estetista.
Con la conseguenza che, anche in questo
caso, sarti, parrucchieri, trainer, estetisti e
simili dovrebbero emettere regolari docu-
menti giustificativi: cosa che non consta
attualmente tutti facciano.
Insomma, così facendo si allargherebbe
moltissimo l’area della dichiarazione dei
proventi delle cessioni di beni e delle pre-
stazioni di servizi, con pari riduzione delle
fasce di evasione.
Ovviamente, non tutti i costi di natura per-
sonale meriterebbero di venire ammessi in
deduzione, e fra questi i costi per consumi
nocivi o socialmente non commendevoli
(per il fumo, i giochi d’azzardo, altri vizi e
così via). Ma - una volta esteso l’elenco dei
costi indeducibili - l’azione di accertamento
tributario risulterebbe estremamente sem-
plificata, sostanziandosi nel riscontro della
regolarità documentale dei giustificativi di
spesa indicati dai contribuenti.
E la maggior parte delle energie dell’Ammi-
nistrazione delle Finanze potrebbe allora
venire più proficuamente dedicata a contra-
stare la grande evasione fiscale, quale quella
posta in essere da talune multinazionali che
attraverso griglie di società di comodo svia-
no il pagamento delle imposte dovute in Ita-
lia verso paradisi fiscali siti in ogni parte del
mondo (anche nell’Unione Europea) e - uni-
tamente alle Forze armate dello Stato -
potrebbe essere profusa nel deciso contra-
sto all’evasione fiscale di stampo malavitoso,
che da sola trascina nell’economia sommer-
sa un buon terzo del nostro prodotto inter-
no lordo e senza la cui emersione ogni sfor-
zo di risanare finanziariamente e moralmen-
te questo Paese è destinato a rimanere ine-
vitabilmente vano.
A condizione, naturalmente, che vi sia
un’effettiva volontà politica in tal senso.●

Lorenzo De Angelis è Professore ordinario al Dipartimento di
Economia dell’Università di Venezia Ca’ Foscari
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Tra i primi
della classe

Axpo guadagna posizioni nel ranking degli operatori 
energetici puntando su digitalizzazione e sostenibilità. 



Secondo la relazione 2020 dell’Autorità di
Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA), Axpo
Italia ha conquistato il 3º posto nel mercato libero italiano
di energia elettrica, superando Eni e registrando una quota
di mercato che è passata dal 4,6% del 2018 al 5,2% del
2019. La società italiana del Gruppo svizzero Axpo, che esi-
ste dal 2000 e ha sede a Genova negli ex spazi della Rina-
scente, ha compiuto nel migliore dei modi il suo ventesimo
compleanno crescendo anche nel settore gas, dov’è salita
dal 10º al 9º posto grazie all’incremento delle vendite a
clienti finali (+50%).
Axpo si conferma poi al 5º posto nel mercato finale elettrico
complessivo, con 11.063 GWh venduti, dovuti soprattutto
a un aumento delle vendite di circa il 17% sia presso i clienti
in media sia presso quelli in alta/altissima tensione. Nel seg-
mento dell’alta/altissima tensione, in particolare, è passata
dal 3º al 2º posto, con una quota di mercato aumentata
dal 12,6% al 14,7%, non lontana dal 18,5% di Enel. Questi
numeri l’hanno portata a far parte del gruppo dei venditori
italiani con più di 10 TWh venduti in un anno.
Lungimirante, ed evidentemente vincente, per l’azienda di
via XII Ottobre è l’attitudine all’investimento in digitalizza-
zione e sostenibilità, sia attraverso il volano dei contratti di
acquisto a lungo termine, in grado di garantire alle imprese
la sostenibilità finanziaria degli impianti rinnovabili, sia nel
mercato consumer. 
In questo secondo ambito di attività, spicca Pulsee, la ener-
gy company 100% digitale che Axpo ha lanciato sul mer-
cato lo scorso ottobre. Caratterizzato da una piattaforma
semplice e intuitiva, il servizio si attiva direttamente online
in soli 3 minuti e consente agli utenti di contribuire alla
sostenibilità ambientale grazie a una serie di servizi dedicati,
anche attraverso l’app Pulsee, che è scaricabile gratuita-
mente da App store e Google Play. L’avanguardistica pro-
posta di Axpo si contraddistingue fra altre simili perché è
digitale al 100% anche nei pagamenti - è possibile asso-
ciare alla propria fornitura un conto corrente o una carta di
credito, ma anche Google Pay e Apple Pay, senza più pre-
occuparsi delle scadenze delle bollette e dei bollettini car-
tacei - e perché propone in anteprima un modello virtuoso
di “sharing economy” anche nel mondo dell’energia: Pul-
see, infatti, ha lanciato la bolletta condivisa, cioè a dire la
possibilità di dividere il costo della bolletta di luce e gas
equamente tra tutti i coinquilini, pagando la propria parte
direttamente all’operatore energetico.
Digitalizzazione e sostenibilità sono da sempre nel DNA di
Axpo Italia. Ma emergono con maggiore evidenza, insieme
come valori ideali e opportunità d’investimento, nel conte-
sto attuale (e, c’è da ritenere, in quello prossimo venturo),
che vede il nostro Paese chiamato alla difficile prova della
ripartenza post pandemia. 
A fine maggio, l’”Axpo Energy Summit” organizzato in ver-
sione digitale da Axpo Italia con la partecipazione di azien-
de italiane del comparto alimentare, chimico farmaceutico,
energetico, manifatturiero, metallurgico e dei servizi, ha
evidenziato come la chiave della ripresa economica sia - e,
ancor più, debba essere -, la sostenibilità. Secondo l’83%
del campione composto da 100 grandi aziende italiane
coinvolte in una ricerca presentata nel corso del Summit,
per il rilancio industriale occorre investire maggiormente in

progetti dedicati alla salvaguardia dell’ambiente, che ridu-
cano le emissioni CO2 o l’utilizzo della plastica e che favo-
riscano ulteriormente la digitalizzazione dei processi e dei
sistemi. Occorrono, però, anche politiche governative ade-
guate e investimenti pubblici che incentivino più convinta-
mente le rinnovabili (67%). 
In questo scenario, per garantire uno sviluppo sostenibile,
sempre secondo l’83% degli intervistati occorre mantenere
alto il focus sul Green New Deal da 1 miliardo di euro deciso
a livello europeo prima della pandemia, perché alla base
della ripartenza post Covid-19. 
Che Axpo Italia guardi con fiducia al di là della crisi da nuo-
vo coronavirus, che, come ovvio, ha inciso in termini di calo
del fatturato anche sul settore energetico, lo dimostra il fat-
to che proprio Axpo Italia e Pulsee sono sponsor dell’Italia
Team per le Olimpiadi di Tokyo 2020. Di più: che sono stati
i primi a firmare un accordo post Covid-19 col Coni, in qua-
lità di Official Partner. La collaborazione ha preso il via a
giugno, in concomitanza con la ripartenza ufficiale dello
sport in Italia. La partnership coprirà il periodo di avvicina-
mento ai Giochi Olimpici Tokyo 2020 e culminerà con
l’evento sportivo, che si terrà nella capitale giapponese dal
23 luglio all’8 agosto 2021.● (M.M.)
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SIMONE DEMARCHI
AD di Axpo Italia

Axpo Italia si è da poco trasferita da
Sestri Ponente a Piccapietra, nel cen-
tro di Genova, negli ex spazi della
Rinascente. Covid-19 permettendo, la
nuova sede verrà inaugurata ufficial-
mente il 2 ottobre. La ristrutturazione
è a firma dell’architetto Emanuele Cor-
te, membro di VemWorks. Il nuovo

spazio di lavoro nasce per sostenere l’interazione fra le per-
sone in una prospettiva di networking. Benché separati,
non si percepisce troppo la distinzione tra spazi di rappre-
sentanza e zone operative. Quasi ovunque nei vari piani, si
trovano pareti di vetro che lasciano intravedere ciò che c’è
oltre; impianti a vista; trattamenti parietali che rappresen-
tano il funzionamento interno di parti elettriche e meccani-
che; zone kitchenette; phone boot; box dove lavorare e
intrattenere conversazioni private; zone relax. Al decimo
piano, è stato realizzato uno spazio multifunzionale che può
essere utilizzato come sala eventi oppure come sala riunio-
ni, e come zona di decompressione. Intorno allo spazio
coperto, recuperato da un ex-archivio, c’è infine un terrazzo
con vista a 360º sui tetti di Genova.
L’AD di Axpo Italia, Simone Demarchi, lega il trasloco a
questa nuova, avveniristica realtà al desiderio dell’azienda
di avvicinarsi ancora di più al territorio e alla sua comunità:
«Per Axpo si tratta di un ritorno in centro in occasione dei
suoi 20 anni in Italia. La nostra prima sede era infatti in piaz-
za Dante, poi alla Fiumara e poi a Sestri Ponente. Vogliamo
continuare a sostenere questa Regione che ospita la nostra
sede principale ormai dal 2000. Il nostro obiettivo è portare
avanti un percorso di crescita che ci consenta di contribuire
allo sviluppo economico della Liguria e del Paese in un’ot-
tica di sostenibilità e nell’interesse di tutta la collettività».●



L’edizione del Digital Health Summit 2019, tenu-
tasi a Milano presso il Palazzo delle Stelline, è stata un suc-
cesso e, a testimoniarlo, non solo le presenze aumentate
quasi del 30% rispetto all’edizione precedente, ma anche
la qualità dei relatori, tutti di caratura nazionale e interna-
zionale, il patrocinio di enti e istituzioni, la partecipazione
di trenta sponsor, che hanno voluto supportare questa
manifestazione dedicata all’innovazione tecnologica in
campo medico e sociosanitario.
Alla luce di questi numeri le aspettative dei tre organizza-
tori, NetConsulting Cube, GGallery Group e AISIS per l’edi-
zione 2020 erano altissime, i lavori per la quinta edizione
erano già a pieno regime a fine 2019 e tutto sembrava por-
tare a un evento sempre più grande e importante. 
Poi l’emergenza Covid-19, la lunga quarantena e i vari
divieti relativi agli eventi pubblici e agli assembramenti han-
no messo gli organizzatori, come tante persone in questa
fase, davanti a un bivio: rinunciare o provare a fare qualcosa
di diverso. 
In questo periodo di emergenza sanitaria, uno degli effetti
più importanti e duraturi del lockdown è stata una fortissi-
ma accelerazione della trasformazione digitale nella vita di
tutti noi. Le riunioni sono passate dagli uffici alle videocon-
ferenze, le lezioni si sono spostate dalle aule ai webinar. Di
necessità è stata fatta virtù, settori che sino a quel momen-
to erano stati quasi impermeabili alla funzionalità del digi-

tale hanno scoperto nuove strade. Così il dubbio, per tante
persone davanti a un progetto, non è più stato se rinunciare
o meno, ma con quale tecnologia realizzarlo. 
La sfida degli organizzatori era di portare un evento ideato
e tenutosi sempre in presenza su una piattaforma digitale.
Ma una manifestazione di questa portata non poteva essere
solo un webinar online, aveva bisogno di idee nuove per
permettere a tutti di esserci e partecipare. 
Così, sfruttando la natura intrinseca dell’evento, ossia la
digitalizzazione, sono stati trasportati quelli che erano i
punti di forza e i servizi delle precedenti edizioni su un por-
tale dinamico, realizzando una digital health week, una set-
timana di eventi e incontri che si svolgerà dal 6 al 9 ottobre,
sfruttando al massimo le tante risorse di Zoom business per
gli eventi live. Ma, come anticipato, non solo webinar.
Gli utenti registrati saranno profilati e guidati, potranno inte-
ragire durante gli eventi, contattare relatori e aziende, uti-
lizzare risorse e documenti anche ex post, attraverso una
sistema e-learning integrato nel portale di accesso: una piat-
taforma mobile first, accattivante, flessibile e dinamica, inte-
ramente realizzata e gestita dal partner genovese GGallery.
L’idea è proprio quella di far accedere i visitatori al portale
come se si entrasse in un centro congressi, avendo a portata
di clic le varie sessioni, i desk per le informazioni e gli stand
dove poter incontrare sponsor e stakeholder, tutto questo
senza doversi spostare ma restando su un sito internet.
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di Paolo Macrì

100% 
digital

La quinta edizione del Digital Health Summit 
si svolgerà tutta su una piattaforma realizzata 

e gestita dal partner genovese GGallery.



Mettendo al centro il concetto di ripartenza, con l’obiettivo
di costruire le fondamenta del sistema sanitario di domani.
È un viaggio che parte dai modelli organizzativi e dalle com-
petenze necessarie per approdare al digitale, attraverso le
esperienze sviluppate in questi mesi.
Diverse le stanze virtuali presenti dove partecipare alle con-
ferenze e ai workshop: quest’anno oltre alla digitalizzazio-
ne, l’altro tema chiave sarà naturalmente l’emergenza
Covid-19 e come la tecnologia ha saputo supportare il com-
parto sanitario in questa lunga fase.
Le diverse sedute LIVE, con il contributo di esperti e prota-
gonisti dei diversi settori, si concentreranno sulla situazione
attuale che ha visto importanti contributi da parte della tec-
nologia, soprattutto nell’ambito di prevenzione e diagnosi. 
Alcuni degli items saranno incentrati su argomenti come il
ruolo dei big data e l’intelligenza artificiale nel monitorag-
gio epidemiologico e clinico, la digitalizzazione dei processi
e il ruolo del cloud, i sistemi informativi data driven, sino
all’uso di app e dispositivi mobili in ambito sanitario, anche
come terapie digitali. 
Ma la tecnologia nell’ambito delle scienze mediche vuole
andare oltre, verso quel futuro che giorno dopo giorno
diventa presente, ecco perché una delle stanze sarà dedi-
cata al “Digital Twin”, ovvero la rappresentazione virtuale
del cittadino con integrazione di tutti i suoi dati, dalla geno-
mica ai dati clinici, alla sensoristica, con viste diversificate

per tipologia di utente (Ricerca, Industria, Istituzioni Ope-
ratori Sanitari). Il Covid-19 ha reso necessario riprogettare
layout e percorsi ospedalieri, effettuare attività di pre-triage
in sicurezza e isolamento, al fine di proteggere l’intera strut-
tura: malati, personale medico e paramedico. 
Pensare alla sanità non più come uno posto fisico ma anche
virtuale dove si possano gestire i pazienti e le loro necessità
da remoto, senza abbassare la qualità del servizio, anzi
migliorando la distribuzione delle risorse nei processi di
gestione della sanità territoriale.
Durante i webinar tenuti da esperti del settore di fama
nazionale e internazionale saranno presenti momenti d’in-
terazione attraverso instant survey da commentare in diret-
ta, interventi del pubblico in chat moderata, per rendere
coinvolgente e partecipata ogni sessione. 
Le presentazioni di ciascuna stanza saranno raccolte nel
DHS Community Book che sarà pubblicato e distribuito agli
stakeholder del settore e disponibile in piattaforma e-lear-
ning con tutti i contenuti dell’evento.
Tutte le informazioni sono ovviamente online: digitalheal-
thsummit.it. La quinta edizione sarà la prima completamen-
te “digital”, ed è pronta a sorprendere i partecipanti e gli
stakeholder, per essere sempre di più il punto di riferimento
della trasformazione digitale in ambito sanitario e sociale.●

Paolo Macrì è Presidente di GGallery Group
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ADVISORY BOARD 
DELLA DIGITAL HEALTH WEEK
• AISIS Associazione Italiana Sistemi Informativi in Sanità, 

Alberto Ronchi e Marco Foracchia
• Assobiotec, Riccardo Palmisano e Leonardo Vingiani
• Associazione Italiana Ingegneri Clinici, 

Lorenzo Leogrande
• Associazione Ospedali Pediatrici Italiani, Paolo Petralia
• Confindustria Dispositivi Medici,

Fernanda Gellona e Enrico Porri 
• Farmindustria, Roberto Triola
• Federazione Italiana Aziende Sanitarie e Ospedaliere,

Nicola Pinelli
• GGallery Srl, Paolo Macrì
• Istituto Italiano di Tecnologia, 

Samuele Morales e Andrea Pagnin
• Net Consulting Cube Srl, Annamaria Di Ruscio



Fuori
dal tunnel

La rete di ASPI conta 587 gallerie, 
di cui 285 in Liguria. Con il supporto 
di aziende specializzate la Società 
sta completando un piano 
di controlli secondo linee guida 
e con tecniche tra le più avanzate 
a livello internazionale. 

di Stefano Porro



Le attività di verifica e manutenzione che
Autostrade per l’Italia ha avviato nelle gallerie liguri
fanno parte del programma di verifiche in corso su
tutta la rete nazionale e decise a seguito del crollo
di una parte della volta della Gallerie Bertè sull’A26,
lo scorso 30 dicembre 2019. 
Come già fatto per i monitoraggi di ponti e viadotti,
affidati a un consorzio di imprese specializzate e indi-
pendenti guidato dalla multinazionale Bureau Veri-
tas, ASPI ha deciso di innovare profondamente
anche gli standard e le tecniche di sorveglianza dei
tunnel presenti sulla propria rete. La nuova metodo-
logia di controlli è stata mutuata dal CETU, Le Centre
d’Etudes Des Tunnels del governo francese: le nuove
linee guida adottate fin dallo scorso gennaio sono
tra le più avanzate a livello internazionale e vengono
impiegate, ad esempio, per i controlli strutturali del
Traforo del Monte Bianco, che ASPI gestisce in piena
collaborazione con i partner d’oltralpe. 
Sono in pochi a sapere che sulla rete autostradale
italiana è presente circa il 40% di tutte le gallerie
europee. In particolare, nel network di Autostrade
per l’Italia insistono ben 587 gallerie, di cui 285
situate nella sola regione Liguria. Esiste quindi una
particolarità ligure, all’interno di una particolarità ita-
liana, ovviamente dipendenti dalla particolare oro-
grafia del nostro Paese.
I nuovi standard di sorveglianza prevedono due fasi
di monitoraggio: la prima fase, definita “preliminare”
e avviata lo scorso gennaio, è stata svolta da un con-
sorzio di società esterne specializzate in attività di
monitoraggio delle infrastrutture, composto dalla
multinazionale Bureau Veritas e dalle imprese di inge-
gneria Proger, Tecno Lab, Tecno-Piemonte. Le ispe-
zioni sono state pianificate partendo dalle gallerie
più datate, realizzate prima degli anni 80, e costruite
senza impermeabilizzazione. Questa fase prevede
una prima ispezione di tutti i fornici, usando piatta-
forme per esaminare nel dettaglio lo stato del calce-
struzzo, verificare lo stato e l’ancoraggio delle cana-
line e degli impianti (come ventilatori, telecamere,
portacavi ecc.). Qualora sia ritenuto necessario dagli
ispettori, sulla base dei primi riscontri, possono essere
immediatamente effettuati degli interventi di ripristi-
no e manutenzione. A oggi, possiamo affermare che
i controlli preliminari sono stati condotti sostanzial-
mente sul 100% delle gallerie nazionali, con alcune
limitate code di attività nelle sole gallerie liguri dovute
al fatto che, come ormai risaputo, a fine maggio è
stato necessario ripartire da zero con i monitoraggi
poiché il MIT ha cambiato, solo per ASPI e solo per
la Liguria, le regole delle ispezioni. Questo ha com-
portato la necessità di riprogrammare tutte le verifi-
che, che erano state effettuate in circa il 95% dei
tunnel liguri, generando così un impegno imponente
di uomini e mezzi di ASPI e conseguenti pesanti disa-
gi per la circolazione del traffico leggere e pesante. 
La seconda fase di controlli, in corso su molteplici
gallerie della rete nazionale, ha lo scopo di restituire
un assessment fortemente approfondito dello stato

e delle condizioni dell’infrastruttura. Si procede,
innanzitutto, con un intervento preparatorio che pre-
vede il lavaggio della calotta delle gallerie, allo scopo
di rimuovere la patina che nel tempo si sedimenta
sulle superfici, rendendo più difficile il rilevamento
di eventuali difetti nel calcestruzzo. 
Successivamente, vengono effettuati rilievi in pro-
fondità attraverso anche l’utilizzo di tecnologie come
il “Georadar” e il “Laser Scanner”. La tecnologia
Georadar, in particolare, consente di effettuare una
rilevazione longitudinale delle condizioni della volta.
Si tratta di una vera e propria radiografia della strut-
tura, che individua eventuali difetti non visibili a
occhio all’interno del calcestruzzo come, ad esem-
pio, vuoti, discontinuità o la presenza di eventuali
armature. Il Georadar serve anche per individuare lo
spessore reale del rivestimento in calcestruzzo. Il
Laser Scanner, invece, realizza una sorta di “tac” del
fornice, in quanto permette di individuare con asso-
luta precisione la presenza di punti umidi, restituen-
do un’analisi tridimensionale dell’infrastruttura.
Entrambe le tecnologie consentono di segnalare ai
progettisti i punti su cui porre la massima attenzione

Il pool di aziende specializzate 
che sta eseguendo i controlli in galleria 

GRUPPO LOMBARDI
Specializzato in attività di progettazione, direzione
lavori, ispezione, monitoraggio, sorveglianza di
infrastrutture di trasporto, quali: gallerie stradali e
ferroviarie, metropolitane, dighe e impianti elettrici.
Ha svolto tali attività su gallerie di primaria impor-
tanza a livello internazionale, come ad esempio la
Galleria del San Gottardo, la Galleria Bermont, la
Galleria Seelisberg (Svizzera), la Galleria Agua Negra
(Argentina-Cile). 

www.lombardi.ch 

SWS ENGINEERING
Multinazionale con sedi in 14 Paesi nel mondo, spe-
cializzata in servizi di monitoraggio infrastrutturale,
project management e design infrastrutturale. Ha
lavorato, ad esempio, nel tunnel del Frejus, e ha
seguito progetti similari sull’A1 e sull’A14 in Italia. 

www.swsglobal.com 

ROCKSOIL
Società operativa nel campo della geoingegneria,
deputata all’interazione tra la realizzazione delle
infrastrutture e l’ambiente circostante. Ha lavorato
per il CERN, ha una lunghissima esperienza nella
progettazione delle gallerie stradali e ferroviarie, ha
progettato le gallerie dell’Alta velocità Bologna -
Firenze, le metropolitane di varie linee della metro-
politana in Italia e all’estero, oltre che per diversi tun-
nel autostradali in Slovacchia, in Danimarca, in Polo-
nia, in Qatar. Ha svolto assistenza tecnica per la rea-
lizzazione di alcune tratte del Terzo Valico. 

www.rocksoil.com
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nelle successive fasi e sui quali procedere con eventuali indagini
specifiche di approfondimento. In contemporanea, si procede
con l’acquisizione digitale e lo studio della documentazione
storica della costruzione della galleria. Una volta conclusa
l’analisi di tipo strumentale e documentale, i tecnici procedono
a una nuova ispezione visiva e acustica delle gallerie, con per-
cussione a mano del rivestimento. A supporto di questa attività
gli ispettori vengono dotati di un sistema digitale che consente
di confrontare la situazione attuale della galleria con quella
riscontrata durante l’ultima visita ispettiva, con evidenziazione
di tutti i tipi di difetti rilevati. 
Questa particolare fase di sorveglianza viene svolta da un pool
di società specializzate in monitoraggi e controlli delle gallerie
composto dal Gruppo Lombardi (con le due società Lombardi
SA - CH e Lombardi Ingegneria - ITA), SWS Engineering e Rock-
Soil. Si tratta di realtà di ingegneria riconosciute a livello inter-
nazionale, note per aver lavorato su infrastrutture di grande
complessità ingegneristica, come la Galleria del San Gottardo,
il tunnel del Brennero, l’Alta Velocità fra Bologna e Firenze e
la Variante di Valico, dove si sono scavate le gallerie fra le più
grandi d’Europa. Gli assessment in profondità saranno conclusi
entro la fine del 2020. Tutti i controlli effettuati, e i relativi
interventi di manutenzione, consentiranno di attuare un radi-
cale piano di ammodernamento complessivo del sistema gal-
leristico di Autostrade per l’Italia, le cui risorse sono già pro-
grammate nell’ambito del Piano di Trasformazione 2020-23.
L’importo complessivo investito da ASPI solo per la realizzazio-
ne delle attività di sorveglianza delle gallerie è di oltre 70 milio-
ni di euro, a cui bisogna aggiungere ulteriori 60 milioni a segui-
to delle prescrizioni del MIT riguardanti il solo territorio ligure.
Come Autostrade per l’Italia, continueremo a richiedere al
Ministero delle Infrastrutture e Trasporti di innovare e modifi-
care la normativa esistente in materia di ispezioni. È infatti
imprescindibile avere regole chiare, omogenee e attuali su un
fronte così importante quale quello delle verifiche di sicurezza.
ASPI ha già contribuito in modo importante all’elaborazione
dei nuovi standard di sorveglianza di ponti e viadotti recente-
mente emanato dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.
L’auspicio è che la medesima esperienza possa ripetersi, al più
presto, anche sul fronte delle gallerie. Questo anche per far sì
che non si ripeta mai più quanto accaduto sulla rete ligure
negli scorsi mesi.●

Stefano Porro è Direttore Relazioni esterne, Affari istituzionali 
e Marketing di Autostrade per l’Italia
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LA RETE DELLA GALLERIE DI ASPI 
• Direzione di Tronco di Genova:               285 gallerie 
• Direzione di Tronco di Milano:                   17 gallerie 
• Direzione di Tronco di Bologna:                 10 gallerie 
• Direzione di Tronco di Firenze:                 113 gallerie 
• Direzione di Tronco di Fiano Romano:       10 gallerie 
• Direzione di Tronco di Cassino:                 30 gallerie 
• Direzione di Tronco di Pescara:                 70 gallerie 
• Direzione di Tronco di Udine:                     52 gallerie 

COMITATO 
SALVIAMO GENOVA 
E LA LIGURIA
Confindustria Genova, insieme con altre 24 asso-
ciazioni di imprese, partecipa al Comitato “Salviamo
Genova e la Liguria”, nato per spingere il Governo a
trovare soluzioni normative che consentano di supe-
rare l’emergenza autostradale che da metà giugno
paralizza la nostra regione, provocando ingenti dan-
ni economici alle aziende di ogni comparto.
Il 21 luglio, non avendo ottenuto l’autorizzazione per
una manifestazione di protesta a Roma, i rappre-
sentanti delle Associazioni aderenti al Comitato han-
no incontrato la Ministra delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti, Paola De Micheli, in occasione della sua visita
a Genova per la cerimonia di riavvio dei lavori del
Nodo ferroviario. 
Alla Ministra sono state chieste risposte concrete e
urgenti sui seguenti punti: provvedimento di risarci-
mento danni, necessario per difendere la continuità
economica e occupazionale nella regione; provve-
dimento di legge per disciplinare in maniera unifor-
me su tutto il territorio nazionale le attività di ispe-
zione ai fini della sicurezza sulla rete stradale e auto-
stradale; definizione di un programma dei lavori sulla
rete autostradale ligure, articolato nel tempo, che
consenta di conciliare gli interventi di ispezione e
manutenzione con la fruizione ordinaria del sistema
infrastrutturale, senza penalizzare oltre l’economia
ligure; provvedimento che riconosca la mancanza
di continuità territoriale finalizzata all’ottenimento di
aiuti di Stato.
Come ampiamente riportato dai media nei giorni
successivi, l’incontro non ha avuto gli esiti auspicati.
Alla data di uscita di questa rivista, mentre sta vol-
gendo al termine il programma di verifiche effettuato
da Aspi, il Comitato ha coinvolto i parlamentare ligu-
ri, affinché si facciano portavoce nelle sedi oppor-
tune delle istanze di imprese e cittadini liguri, e ha
sollecitato alla Ministra la costituzione di un tavolo
tecnico dedicato all’emergenza infrastrutturale in
Liguria.
Del Comitato fanno parte: Spediporto, Trasportou-
nito Liguria, Assagenti, Assiterminal - Associazione
Italiana Terminalisti Portuali, Confcommercio Geno-
va, Confcommercio Liguria, Confindustria Genova,
Cna Genova, Cna La Spezia, Cna Savona, Cna
Imperia, Cna Liguria, Cna Fita, Confetra Liguria,
Confartigianato Genova, Confesercenti Prov.le di
Genova, Confesercenti Liguria, Assoturismo Liguria,
Federalberghi Liguria, Federalberghi Genova, Con-
vention Bureau Genova, Confindustria Nautica, Ance
Genova, Aci - Alleanza Cooperative Italiane della
Liguria, Unione Industriali della Provincia di Savona,
Unione Provinciale Albergatori Savona, Isomar,
Associazione Spedizionieri del Porto di La Spezia,
Associazione Agenti Marittimi La Spezia, A.Spe.Do,
Clcu - Coordinamento Ligure Consumatori Utenti,
Assoutenti Liguria, Confprofessioni Liguria.●



https://www.umana.it/
https://www.umana.it/


pratici
Consigli

Il contesto economico
nazionale spinge anche 
le PMI meno esperte 
a cercare sbocchi sui 
mercati internazionali. 

Andrea Razeto

Andrea Razeto è amministratore delegato della F.lli
Razeto & Casareto Spa, azienda familiare che da tre gene-
razioni opera nel settore dell’accessoristica nautica a livello
internazionale, coprendo, attraverso la propria rete di distri-
butori, tutti e cinque i continenti. 

La F.lli Razeto & Casareto è una piccola azienda molto
attiva sui mercati internazionali. Quali suggerimenti
si sente di dare a un collega imprenditore che, per la
prima volta, valuta la possibilità di proporre i suoi pro-
dotti o servizi all’estero?
Il primo consiglio è di fare riferimento alla sua associazione
di categoria o a organizzazioni similari che lo aiutino a capi-
re quali sono gli strumenti più adatti per affrontare il pro-
cesso di internazionalizzazione, per presentarsi al meglio ai
potenziali clienti e ottenere risultati apprezzabili in tempi
ragionevoli. Le banche giocano un ruolo molto importante,
in taluni casi addirittura dirimente nella decisione se portare
avanti o meno un certo tipo di business o nella individua-
zione di possibili partner all’estero. Altrettanto importanti
sono i servizi di Sace Simest. Con la recente iniziativa a
sostegno della partecipazione delle PMI a fiere internazio-

nali (che prevede una quota parte di contributo a fondo
perduto a copertura delle spese dirette per la missione), la
società del Gruppo Cdp ha dato un segnale di attenzione
nei confronti delle PMI e di pragmatismo davvero apprez-
zabile: non solo progetti complessi o grandi investimenti,
ma anche interventi semplici, molto concreti e utili alle
imprese che muovono i primi passi sui mercati internazio-
nali. Un contributo, anche modesto, a copertura dei costi
di missione può costituire un incentivo interessante per le
aziende un po’ meno convinte... In ogni caso, in un
momento di crisi come questo, con la domanda interna
sostanzialmente ferma, valutare le opportunità offerte dai
mercati internazionali è un passaggio obbligato.

Con quali modalità, a suo parere, dovrebbe essere sta-
bilito, e quindi erogato, il contributo?
Penso a un bando di facile applicazione, che incoraggi la
partecipazione delle aziende e che non richieda tempi lun-
ghi per la valutazione delle domande e la delibera del con-
tributo. Questo potrebbe essere erogato in forma di vou-
cher, a copertura di un “x per cento” delle relative spese
ammissibili. Il soggetto attuatore del bando potrebbe anche

50 Genova Impresa - Luglio / Agosto 2020



essere parte attiva a fianco dell’imprenditore nella fase di
follow-up del progetto, a cominciare dal debriefing degli
incontri avuti, per esempio, fino alla programmazione delle
azioni successive. Quando si ritorna da una fiera o da una
missione si è sempre molto “carichi”, pieni di entusiasmo
e di idee, salvo poi farsi travolgere dalla quotidianità... Per
questo credo che non ci si dovrebbe fermare alla verifica
amministrativa e contabile sul corretto utilizzo del contri-
buto, ma fornire un supporto per aiutare l’imprenditore a
passare dalla fase interlocutoria a quella più operativa.

Intende una specie di Temporary Export Manager?
Penso a una figura capace di suggerire un “metodo”, per-
ché nel “merito” può entrarci solo l’imprenditore o, comun-
que, chi conosce in profondità l’azienda, i suoi punti di for-
za e di debolezza. Difficile possa farlo un Temporary Export
Manager che, per definizione, presta la sua attività in modo
non continuativo e, spesso, presso più aziende. Sarebbe uti-
le, inoltre, rafforzare le relazioni con la rete della “diploma-
zia economica”, che fa capo al Ministero degli Esteri, per
favorirne la capillarità sul territorio, magari proprio attra-
verso le associazioni territoriali. 

Secondo lei l’abitudine a interagire virtualmente
acquisita in questo lungo periodo di lockdown avrà
ripercussioni sul ritorno alla “normalità” nelle relazio-
ni di business internazionali?
Durante il lockdown per il Covid-19 siamo stati costretti a
“smaterializzare” buona parte della nostra attività, ma ora,
passato il periodo più critico dell’emergenza, è tempo di
ricominciare a viaggiare, di riprendere i contatti con i clienti.
Tuttavia, devo riconoscere che le varie piattaforme sulle quali
in questi ultimi mesi abbiamo trasferito le nostre relazioni ci
hanno permesso di partecipare in tutta comodità a seminari
e riunioni che, altrimenti, ci avrebbero impegnato in trasfe-
rimenti lunghi e costosi. Allora, perché non continuare a far-
ne uso a fini formativi e di approfondimento? Ad esempio,
per entrare nei dettagli dell’organizzazione di una fiera (spa-
zi, espositori, logistica...) o per incontri interlocutori con
potenziali partner o clienti in vista di B2B più operativi. O,
ancora, per migliorare il proprio bagaglio linguistico o
apprendere le consuetudini commerciali di un certo paese...
senza trascurarne la cultura e le sensibilità, per evitare di
assumere comportamenti per noi del tutto innocui ma che
possono invece pregiudicare il successo di un incontro.● (P.P.)
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Pre e post
VIRUS

di Mattia Marconi



Nel mentre in cui scrivo tutto il mondo
si sta ancora confrontando con la pandemia
originata dalla diffusione del Coronavirus. 
Partito dalla Cina, il virus si è diffuso rapi-
damente inizialmente in Italia e subito dopo
in tutte le nazioni europee e negli Stati Uniti
e sta attaccando progressivamente tutti i
paesi che si stanno dimostrando imprepa-
rati a questo tipo di guerra invisibile.
Sull’esempio Cinese, con tempistiche diver-
se, più o meno tutte le nazioni europee
hanno messo in pratica un “lockdown” di
tutte le attività non ritenute essenziali a par-
tire dal mese di aprile, imponendo ai citta-
dini restrizioni alla libertà di movimento più
o meno ferree al fine di bloccare la diffu-
sione del coronavirus ed evitare il collasso
del sistema sanitario.
A distanza di tre mesi la pandemia del
Covid-19 lascia cicatrici profonde sull’eco-
nomia globale, sui conti pubblici e sull’oc-
cupazione, con il peggior trimestre di sem-
pre per la crescita delle economie occiden-
tali da quando esiste questo genere di rile-
vazioni. Il Fondo monetario internazionale
ha aggiornato le stime di crescita per il
2020 e ora prevede una contrazione del Pil
mondiale del 4,9%, calcolando che tra il
2020 e il 2021 l’economia globale perderà
12.500 miliardi di dollari rispetto alle proie-
zioni fatte a gennaio, quando per quest’an-
no si stimava una crescita del 3,3%. È que-
sto il costo del “Great Lockdown”, come
l’Fmi ha ribattezzato la crisi del Covid. 
Una crisi senza precedenti, in parte mitigata
dalle contromisure messe in atto da Gover-
ni e Banche centrali. L’Fmi calcola che sono
stati annunciati interventi per circa 11mila
miliardi di dollari, equamente ripartiti tra
maggiore spesa pubblica e minori entrate
fiscali, da un lato (5.400 miliardi), e misure
a sostegno della liquidità, dall’altro. Nei
Paesi del G20 le misure di bilancio ammon-
tano ormai al 6% del Pil in media: di con-
seguenza, il debito pubblico raggiungerà
un picco storico oltre quota 101% del Pil,
rispetto all’83% del 2019.
L’Italia, in particolare, vede il debito pubbli-
co galoppare verso il 166% del Pil (contro
il 155% stimato ad aprile e il 135 del
2019), con deficit al 12,7%. Come ricorda-
to dal presidente di Confindustria Carlo
Bonomi nella sua audizione agli Stati Gene-
rali indetti dal Governo nel mese di giugno,
il nostro paese si trova ad affrontare questa
crisi con il pesante fardello di una bassa cre-
scita strutturale che lo affligge da decenni,
aggravato da scelte pubbliche nel passato
che hanno sempre privilegiato la spesa cor-
rente rispetto a investimenti pubblici e rifor-
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Gli under 40 di Confindustria 
Genova hanno tenuto 
la loro assemblea annuale su:
“Le sfide imposte dal Covid-19: 
impatti e trasformazioni per mercati,
imprese e istituzioni europee”.

ASSEMBLEA PUBBLICA
Mercoledì 8 luglio 2020



me strutturali, unico paese UE già alle porte della recessio-
ne prima dell’avvento del virus, unico grande paese UE a
dover ancora recuperare quasi 4 punti di Pil rispetto ai livelli
del 2008. E oggi le misure economiche assunte per fron-
teggiare la crisi si stanno rivelando più problematiche che
in altri paesi UE, con colpevoli ritardi nel generare sostegno
alla liquidità delle imprese e nell’orientare le scelte politiche
verso le riforme necessarie e urgenti (infrastrutture, pro-
duttività, cuneo fiscale, istruzione, riduzione debito pub-
blico ecc.) da presentare all’Europa per avere accesso ai
trasferimenti e ai crediti che ci auguriamo verranno appro-
vati dalla Commissione Europea al più presto.
È dunque per capire a fondo innanzitutto gli impatti del
Covid sui mercati (locali, nazionali e globali), sulle imprese
(con un focus sul nostro territorio) e sulla vita di tutti noi,
che abbiamo voluto dedicare la parte pubblica della nostra
Assemblea annuale, dal titolo “Le sfide imposte dal Covid-
19: impatti e trasformazioni per mercati, imprese e istitu-
zioni europee”, tenutasi l’8 luglio in forma di webinar, per
comprendere e per gestire al meglio le profonde trasfor-
mazioni in essere, invitando i professori Luca Beltrametti
(Ordinario di Politica Economica), Alberto Quagli (Ordinario
di Economia Aziendale) e Francesco Munari (Ordinario di
Diritto dell’Unione Europea) della Università di Genova, a
mettere a fattor comune le loro competenze e il loro sapere
per aiutarci a delineare l’orizzonte, in questo particolare
momento che tutti noi, come cittadini, come imprenditori,
stiamo attraversando con i nostri collaboratori e le nostre
aziende nel far fronte alle sfide imposte dal Covid.
Siamo entrati in un processo di distruzione creativa? La
vecchia economia (basata su petrolio, commercio al detta-
glio, immobiliare, industria automobilistica) si scontra con
la nuova. I governi e le banche centrali di tutto il mondo
stanno dispiegando munizioni monetarie e fiscali per man-
tenere viva l’offerta economica. Ma la domanda tornerà ai
livelli precedenti al virus? Nuova e vecchia economia a con-
fronto: la tecnologia e le telecomunicazioni emergeranno
probabilmente come chiari vincitori, mentre i settori
sopravvissuti per anni con un’offerta molto superiore alla
domanda andranno verso un necessario consolidamento.
I forti diventeranno sempre più forti. Il sostegno pubblico
sarà un fattore chiave per la sopravvivenza. Aziende deboli
in Paesi solidi potrebbero ricevere gli aiuti necessari a
sopravvivere, mentre aziende forti in Paesi deboli proba-
bilmente no. Aspetto ancora più determinante: i Paesi con
sistemi sanitari più forti sono stati in grado di combattere
il virus in modo più efficace fin dall’inizio, e i Paesi con una
maggiore capacità fiscale hanno sostenuto le imprese più
prontamente. In ogni caso questa crisi ha messo a nudo
l’eccesso di produzione e l’indebitamento in diversi settori
della vecchia economia. I governi e le banche centrali stan-
no espandendo i bilanci per sostenere la domanda in tali
settori. Tuttavia, non tutti i Paesi saranno in grado di dare
sostegno, e non tutti i settori saranno in grado di superare
la crisi o di attraversare una fase di consolidamento.
Si può ormai riconoscere e si deve affermare che l’esaspe-
razione del modello basato sui profitti generati da un
eccesso di leva finanziaria e da una finanza fuori controllo
ha fallito. Non si può più negare l’evidenza di un modello
finanziario ed economico che funziona solo con eccesso

di leva, compressione dei redditi, ampio debito speculativo
e pochi investimenti nell’economia reale; un modello che
evidentemente non è più sostenibile. La crisi indotta dal
Coronavirus apre un’epocale fase di trasformazione del-
l’economia che produrrà alta instabilità fino a quando non
si troverà un modello migliore per gestire la crescita. La tra-
sformazione digitale e la green economy sono indubbia-
mente due pilastri di un nuovo modello emergente ma,
allo stesso tempo, fattori che alimentano la distruzione
creatrice della transizione tra il vecchio e il nuovo, fattori
che, se accelerati bruscamente, producono impatti addi-
rittura negativi in un mercato del lavoro molto più lento
nelle sue dinamiche evolutive. Che sia in ogni caso un pro-
cesso di trasformazione inarrestabile è ormai evidente a
tutti noi.
Quale, allora, il ruolo di ciascuno di noi - istituzioni, gover-
no, banche, imprese - nel gestire le profonde trasforma-
zioni in atto, nel far fronte a cicli economici connaturati da
una instabilità di fondo e impedire che la prossima crisi
deflagri ancor prima che gli impatti della precedente si sia-
no dissolti?
Credo che una grande fonte di ispirazione si potrebbe tro-
vare nella rivisitazione delle politiche del New Deal, che in
Italia significherebbe mettere al centro delle priorità le
infrastrutture strategiche, di cui mai come ora (specialmen-
te in Liguria) sentiamo la mancanza, l’insufficienza e l’inef-
ficienza, siano esse fisiche o immateriali, dando ormai per
scontato che la presenza dello Stato nell’economia sia ine-
vitabilmente destinata a crescere e la globalizzazione sia
sotto attacco da tempo, con un processo di reshoring che
andrà a ridefinire le catene globali del valore. Anche le ten-
denze geopolitiche sembrano accentuare questi fenomeni,
perché la guerra commerciale tra Cina e Stati Uniti è in
realtà uno scontro destinato a proseguire e ad accentuarsi,
creando ulteriori problemi all’economia mondiale. 
In Europa, si stanno prendendo le decisioni fondamentali
per i prossimi sette anni e per l’intera tenuta della UE, chia-
mata a varare strumenti eccezionali di sostegno alle eco-
nomie in difficoltà (2.300 miliardi tra MES per la sanità,
SURE per l’occupazione, fondi BEI per le imprese e il Reco-
very Fund, ribattezzato “Next Generation UE”), ma ancor
più chiamata alla resa dei conti sull’integrazione europea,
su quelle asimmetrie strutturali tutt’ora irrisolte, special-
mente delle politiche fiscali e di bilancio, che tanto ne han-
no compromesso fino a ora le effettive capacità di essere
un attore globale a tutto tondo. 
A chi ci governa la responsabilità di presentare piani di
riforma e di intervento dettagliati, credibili e operativi per
il rilancio economico, la transizione ecologica e il digitale,
per dimostrare di fare sul serio nel garantire che i miliardi
proposti dalla Commissione per il nostro Paese, tra sovven-
zioni e prestiti, saranno ben spesi.
A noi la responsabilità di guidare il cambiamento nelle
nostre aziende, di orientarle verso la trasformazione digita-
le, la green economy e la responsabilità sociale, di renderle
competitive sui mercati internazionali investendo nella cre-
scita e in quel capitale umano in grado di alimentarla.●

Mattia Marconi è Presidente del Gruppo Giovani Imprenditori 
di Confindustria Genova
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Ocean
lover

Mariasole Bianco

A colloquio con Mariasole Bianco,
biologa marina, divulgatrice scientifica 

e fondatrice dell’associazione 
no profit Worldrise.



Entrando sulla home page del suo sito personale
(www.mariasolebianco.com), ci si imbatte in uno stampa-
tello in grassetto a grandi caratteri: I AM AN OCEAN
LOVER. Mariasole Bianco si auto-presenta così, con una
chiarezza e una perentorietà che corrispondono a un desti-
no. Milanese, trentaquattro anni, un curriculum d’eccezione
- una laurea in Biologia Marina a Genova e un master in
Gestione delle Aree protette a Cairns in Australia -, la Bian-
co è ormai un punto di riferimento nazionale e internazio-
nale per le politiche legate alla tutela dell’ambiente marino
e lo sviluppo sostenibile. Impressionante, la rapidità della
sua “ascesa” all’empireo delle persone che contano nei suoi
ambiti d’interesse. Dal 2012 fa parte della World Commis-
sion on Protected Areas dell’IUCN. Fra i riconoscimenti che
ha ricevuto spiccano, a livello internazionale, l’inserimento,
nel 2015, tra i cento Ocean Heroes da parte della rivista
americana “Origin” e, a livello nazionale, nel 2019, il Pre-
mio DonnAmbiente. Sempre l’anno scorso è stata scelta
come moderatrice dalle Nazioni Unite in occasione della
Giornata Mondiale degli Oceani. Da noi, è nota anche a
livello massivo per via della sua partecipazione come ospite
fissa alla trasmissione di Rai 3 “Kilimangiaro”. 
Da sempre innamorata del mare e delle sue bellezze, la
Bianco ha coltivato e approfondito la sua conoscenza fino
a scoprirne una caratteristica fondamentale: la vulnerabilità.
«Abbiamo chiamato Terra il nostro pianeta - racconta -,
eppure il 71% della sua superficie è ricoperto da distese
d’acqua, che nelle loro profondità ospitano l’80% delle spe-
cie viventi. Esse regolano il clima, producono il 50% del-
l’ossigeno che respiriamo e assorbono un terzo dell’anidride
carbonica prodotta dall’uomo. Ma quanto sappiamo di
questo incredibile habitat? Poco, molto poco. Le ricerche
hanno portato alla luce appena il 5% dei tesori che nascon-
de, e le mappe dei fondali oceanici sono meno precise di
quelle della Luna o di Marte. Basti pensare che il budget
annuale della NASA finanzierebbe gli studi della NOAA -

che sta per National Oceanic and Atmospheric Admnistra-
tion, l’agenzia americana per l’esplorazione oceanografica
- per milleseicento anni! C’è ancora tanto da scoprire, sotto
le onde. Ciononostante, ci siamo convinti che l’oceano fos-
se infinito, quantomeno per risorse e capacità di ripresa.
Purtroppo non è così, e questo prezioso ambiente si sta
depauperando a una velocità mai vista: anno dopo anno si
fa sempre più caldo, acido e povero di ossigeno. L’influsso
dell’uomo sta minacciando il più grande bacino di biodi-
versità del pianeta, mettendo in pericolo ogni singola forma
di vita. La nostra compresa». Di questo e di altri pericoli
Mariasole Bianco parla anche nel suo primo libro, “Pianeta
Oceano”, fresco di stampa per le edizioni Rizzoli. Lo fa con
il piglio della grande divulgatrice, e con la passione batta-
gliera dell’operatrice sul campo. Una passione che l’ha por-
tata, nel 2013, a fondare Worldrise, associazione no profit,
che attraverso i suoi progetti rivolti ai bambini forma quelli
che saranno i futuri custodi del patrimonio naturalistico,
promuovendo la tutela e la valorizzazione dell’ambiente
marino. A oggi, i progetti di Worldrise in Italia sono tre:
“Full Immersion Cinque Terre”, “Il golfo dei delfini”, in Sar-
degna a Golfo Aranci, e “#Batti5”, per sensibilizzare le nuo-
ve generazioni sull’inquinamento della plastica in mare. Si
è detto tre, ma occorrerebbe dire almeno quattro, poiché
proprio Worldrise sta organizzando il primo evento italiano
per presentare e promuovere il Decennio (2021-2030) che
l’ONU ha deciso di dedicare alle Scienze Oceaniche per lo
Sviluppo Sostenibile. L’assemblea generale della Nazioni
Unite da diversi anni dedica decenni ad argomenti specifici.
L’istituzione, che data al 2017, del Decennio delle Scienze
Oceaniche risulta di straordinaria importanza per sensibiliz-
zare e mobilitare tutti, dai decisori politici al grande pubbli-
co, alla ridefinizione del nostro rapporto con il mare. Perché,
la Bianco ne è convinta, invertire il declino della salute dei
nostri mari è possibile. «L’evento promosso dalla nostra
associazione - puntualizza la biologa - è la presentazione



dell’iniziativa ONU, il 22 ottobre prossimo. Si terrà in Italia
a Milano, e precisamente al teatro NOMA, quello di Livia
Pomodoro, Presidente del Tribunale di Milano e dell’Acca-
demia di Brera. L’iniziativa consterà di una parte divulgativa
e di un “Ocean Hackathon”, per creare gruppi di lavoro
che intendono impegnarsi per trovare soluzioni concrete ai
problemi degli oceani». Nel corso dell’evento si parlerà di
cambiamenti climatici, sicurezza alimentare e salute umana;
ma sarà lasciato spazio anche all’innovazione e ai sistemi
digitali che possono aiutare la sostenibilità. «Ci prefiggiamo
di avviare il nostro percorso decennale formando la “Gene-
razione Oceano” (#GenerazioneOceano), un movimento di
stakeholder che dovrà agire a sostegno del mare - continua
la Bianco -. Una Generation Ocean che sarà declinata nella
varie generazioni nazionali. In Italia siamo tra i primi a svi-
luppare questa idea, e possiamo essere un esempio per il
resto del mondo». L’iniziativa si concretizzerà in una piat-
taforma nazionale che faciliterà i commitment da parte di
istituzioni e aziende private, dai media all’industria passan-

do per le scuole. La speranza, ambiziosa, è quella di dare il
la a un movimento complessivo e socialmente inclusivo.
Conclude la Bianco, con un passaggio sull’oggi del post
Covid-19: «Questo periodo di lockdown ci ha insegnato
che gli esseri umani sono parte di un sistema complesso, e
che se si alterano equilibri si rischiano conseguenze cata-
strofiche. In questo piccolo tempo di assenza umana, l’am-
biente marino si è potuto riconquistare degli spazi, ma è
ovvio che non si può mettere riparo a cinquant’anni di cat-
tiva gestione dell’ambiente marino con due mesi di lock-
down... Il fatto è che l’ambiente marino deve essere parte
integrante delle strategie e della pianificazioni, anche eco-
nomiche, del prossimo futuro. E che dobbiamo pianificarne
gli usi, tramite i cosiddetti “marine special planning”, che
consentono attività come lo shipping, piuttosto che la pro-
duzione di energia e attività di rigenerazione, come in Ligu-
ria l’area di Portofino, che ha dato risultati incredibili anche
in termini di valorizzazione del territorio, e del patrimonio
naturale».● (M.M.)
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La Fondazione Acquario di Genova Onlus
(ora ETS) è stata fondata nel 2003. I soci fondatori sono il
Comune di Genova, la Città Metropolitana di Genova, l’Uni-
versità degli Studi di Genova, la Costa Edutainment Spa,
la World Ocean Association e l’Associazione Amici dell’Ac-
quario Onlus. 
Lo scopo della Fondazione è quello di tutelare e valorizzare
l’ambiente, con particolare riferimento agli ambienti acqua-
tici, attraverso: attività di divulgazione e di educazione allo
sviluppo sostenibile; azioni di sensibilizzazione nei confronti
delle Istituzioni pubbliche e dei soggetti privati; realizzazione
di progetti di ricerca scientifica applicata; partecipazione a
operazioni di salvaguardia attiva di ecosistemi acquatici
minacciati (ha operato e opera in Liguria, in Italia, in tutto il
Mar Mediterraneo, in Mali, in Mauritania, sul Fiume Niger,
alle Isole Maldive, in Vietnam, in Antartide, in Australia). 
Tra i più importanti progetti della Fondazione citiamo: con-
servazione e ripopolamento della testuggine palustre Emys
orbicularis ingauna, ripristinando anche l’habitat originario;
attività di sensibilizzazione ed educazione nel bacino del fiu-
me Niger in Mali sul problema delle plastiche e dei conta-
minanti persistenti; attività di ricerca sui Cetacei, attraverso
i progetti “Delfini Metropolitani”, “Intercet”, “Dolphins without

Borders”, “TursioMed”, e “InterMed”, e attività di supporto ad
ACCOBAMS per il training dei ricercatori di vari Paesi e l’istitu-
zione del piano di conservazione del Tursiope nel Mar Mediter-
raneo; campagne per il consumo sostenibile dei prodotti della
pesca, attuate insieme a Slow Food, la Fondazione Slow Food
per la Biodiversità e l’Acquario di Genova; attività in relazione al
problema dell’inquinamento da plastiche negli ambienti acqua-
tici, nell’ambito di un accordo con il Garbage Patch State, il
WWF, Marevivo e Legambiente. Dal 2003, la Fondazione ha
creato una innovativa certificazione di prodotti acquatici etici e
sostenibili basata su un’economia circolare (ECOCREST). 
La Fondazione Acquario di Genova partecipa direttamente
anche al UN Team of Experts on Sustainable Fisheries e al UN
Pool of Experts for the Second Cycle of the Regular Process
for Global Reporting and Assessment of the State of Marine
Environment. Negli ultimi anni, inoltre, ha supportato con asse-
gni di ricerca giovani ricercatori e studenti. 
Si può sostenere la Fondazione con donazioni sull’IBAN IT 88
W 05034 01426 000000005555 o destinando il 5 per mille della
propria dichiarazione dei redditi al CF 95082240102 nello spazio
a sostegno Onlus.●

www.fondazioneacquariodigenova.it
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Ho convissuto per anni con l’omonimia politica, pur
non occupandomi di politica. Dover dimostrare, documenti
alla mano, che “anche io sono Claudio Burlando” e non
un millantatore che voleva entrare agli eventi istituzionali a
tutti i costi. Pur regolarmente iscritto, venivo spesso epurato
dagli automatismi informatici che cancellavano il mio nome
perché risultava già presente nella banca dati tra i VIP. E
ogni volta mi sentivo come una sorta di Highlander e pen-
savo: ne rimarrà uno solo. Avevo anche chiesto provocato-
riamente all’allora Procuratore capo della Repubblica, se
potesse farmi avere un salvacondotto, così da poter essere
semplicemente Claudio Burlando, “che si vede che è diver-
so”, come disse una sorridente Emma Marcegaglia prima
di un mio intervento, annunciato da un sorpreso Oscar
Giannino.
Questo prologo mi permette di iniziare con un po’ di ironia
un’analisi dei messaggi politici che si stanno affacciando in
questo periodo - sto scrivendo ed è il 27 luglio - attraverso
media offline e online, in vista delle prossime elezioni regio-
nali. La maggioranza politica uscente ha iniziato già da tem-
po a occupare la scena, mentre l’opposizione ha appena
scelto il proprio candidato e i primi messaggi elettorali stan-
no facendo capolino.
C’è qualcosa che accomuna tutta la comunicazione politica
e non è certo l’innovazione. Non è neppure la buona strut-
tura del messaggio che per colpire positivamente il proprio

bersaglio, il cosiddetto target, deve essere creato in simbiosi
tra creatività, grafica, testi e immagini. Noto invece che
alcuni candidati stanno riutilizzando la propria immagine
rispolverandola da precedenti campagne, altri mortificano
le proprie competenze presentandosi con il classico “testo-
ne” con espressione slegata dal messaggio “testuale”. 
È come se non ci si rendesse conto di quanto un viso scon-
tornato tratto da una foto di repertorio e piazzato su uno
sfondo fotografico azzardato, possa ottenere un effetto
contrario a quello immaginato.
Se si pensa di candidarsi a governare un territorio, è bene
seguire semplici regole grafiche che ci aiutino a governare
lo stile della comunicazione. Quanto è importante utilizzare
sapientemente l’arte della comunicazione anche in politica
che è, essa stessa, “l’arte di governare gli Stati”. Arte, “l’in-
sieme delle regole e dei procedimenti per svolgere un’atti-
vità umana in vista di determinati risultati”, citando il voca-
bolario Treccani.
Secondo Aristotele, il politico e il legislatore possono svol-
gere bene il proprio compito grazie alla loro saggezza pra-
tica; ma quanti candidati si concentrano, per la propria
campagna, su messaggi legati alla saggezza pratica? Quanti
tra coloro che saranno eletti riusciranno a comunicare nello
stesso modo, senza soluzione di continuità e senza perdere
il legame con la pratica realtà? La narrazione di questi ultimi
tempi a volte ci ha dimostrato il contrario.
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di Claudio Burlando

con senso, Senso
consenso
Una comunicazione elettorale efficace deve
liberarsi delle facili promesse e di affermazioni
autoreferenziali. Mitterrand ancora insegna.



La buona comunicazione politica non è facile, ma può esse-
re semplice per i professionisti della comunicazione. In fon-
do si tratta pur sempre di un prodotto che deve essere
apprezzato dal cittadino, il “consumatore” dei servizi che il
governo deve garantire. Una campagna politica è una cam-
pagna pubblicitaria: “l’insieme di tutti i mezzi e modi usati
allo scopo di segnalare l’esistenza e far conoscere le carat-
teristiche di prodotti, servizi, prestazioni di vario genere pre-
disponendo i messaggi ritenuti più idonei per il tipo di mer-
cato verso cui sono indirizzati”, sempre citando il Treccani.
A tal proposito, anni fa, un mio insegnante pubblicitario mi
raccontò di quella volta in cui un candidato politico si pre-
sentò nella sua agenzia per affidargli la creazione della pro-
pria campagna elettorale, ma che doveva tenere conto dei
messaggi che lui, il politico, aveva già pensato con fierezza
e determinazione. «Lei per me è un formaggino», rispose
il pubblicitario al politico, che rimase seccatamente sorpre-
so. Il messaggio, pur essendo provocatorio, era chiaro: una
campagna elettorale di comunicazione per un candidato
politico è da considerarsi come una campagna pubblicitaria
per presentare un servizio o per vendere un prodotto; deve
arrivare alla testa e al cuore dei nostri interlocutori, che
vogliamo acquisire e portare dalla nostra parte. Per sua for-
tuna, il politico comprese.
Negli anni ottanta del secolo scorso, il pubblicitario Jacques
Séguéla impostò per François Mitterrand una delle più belle

campagne di comunicazione politica: “La force tranquille”,
caratterizzata da una sapiente strategia. Oggi, a distanza
di quasi quarant’anni, è considerata ancora la campagna
perfetta; tutto era puntualmente coordinato, dalla scelta
del carattere per il messaggio alla foto del candidato che
imprimeva forza con gli occhi ed esprimeva tranquillità con
la bocca, fino all’utilizzo di uno sfondo che rappresentava
lo scorcio di un piccolo paese, a testimoniare l’impegno del
futuro presidente per tutta la nazione, dalla grande città
fino al più piccolo paese di provincia.
Sgombriamo il campo dai soliti messaggi generici fatti di
facili promesse, di affermazioni autoreferenziali. Cerchiamo
piuttosto di proporre un metodo di lavoro, presentato con
il giusto tono di voce, coordinato tra grafica e immagini
realizzate ad hoc.
Credo che si possa così attribuire un senso alla propria
campagna: l’essere riusciti a far riflettere il cittadino che ci
osserva sui muri reali della città o su quelli virtuali delle
timeline social, che non è una certezza di vittoria, ma la
vittoria della buona comunicazione politica con senso, che
crea consenso.
Di una cosa, comunque, sono certo: Claudio Burlando non
si candida.●

Claudio Burlando è Vice-Presidente della Sezione 
Turismo, Cultura e Comunicazione Confindustria Genova e 

Componente del Gruppo Tecnico Cultura Confindustria
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di Massimiliano Lussana

I Mille
del Ponte
Sono i lavoratori che hanno
contribuito alla ricostruzione 
del viadotto sul Polcevera,
riscattando non solo la città, 
ma l’intera nazione.



Quando Raffaella Luglini, presidente di Fon-
dazione Ansaldo, mi ha proposto di raccontare la storia
dei lavoratori del Ponte di Genova non ho esitato un
attimo a dire di sì.
Il primo motivo, assolutamente soggettivo: Raffaella è
il manager con cui vorresti sempre avere a che fare: con-
creta, empatica, con le idee chiarissime, diretta e che
già mentre discute un progetto è come se avesse davan-
ti agli occhi la sua realizzazione finale, pagina dopo
pagina, fotografia dopo fotografia, testo dopo testo.
E, in fondo, questa della nostra storia per immagini dei
lavoratori del Ponte è, in piccolissimo, la stessa storia
del Ponte, che ha seguito le stesse modalità, ovviamente
elevate a potenza.
Insomma, l’elemento umano del rapporto con la presi-
dente della Fondazione e i suoi collaboratori sul territo-
rio, su tutti Francesco Valdevies e Lorenzo Fiori, ha pesa-
to moltissimo.
Perché vi racconto questo?, in fondo potrebbero essere
fatti miei. Ma, anche in questo caso, è una metafora di
quello che abbiamo voluto raccontare in questo libro
fotografico: l’uomo, gli uomini, senza il quale non sta-
remmo qui a raccontare nessun Ponte.
Gli altri motivi che mi hanno fatto accettare con entu-
siasmo l’idea di raccontare i lavoratori, i Mille del Ponte,
sono sostanzialmente due: il primo è sotto gli occhi di
tutti ed è il riscatto non solo di una città, ma di un’in-
tera Nazione dopo il punto più basso che si poteva rag-
giungere. Vedete, un terremoto, un’alluvione, un even-
to naturale, possono essere drammatici, ma non si pos-
sono evitare, non sono prevedibili. Un Ponte che cade,
invece, non fa parte delle cose che “possono” accadere,
fa parte di quelle che non devono accadere.
Ma, esattamente come capita spesso nel nostro Paese,
è dopo aver toccato il fondo che diamo il meglio e la
capacità di resistenza e di resilienza è invece il segno
della nostra rinascita, del nostro riscatto. E di tutto que-
sto il Ponte è forse l’esempio massimo, la vetta mai rag-
giunta, con uno sforzo di tutti.
E poi c’è la bellezza di raccontare i lavoratori, uno per
uno, dal commissario straordinario ai saldatori, dagli
ingegneri ai militari del Col Moschin con l’esplosivo, dai
responsabili della sicurezza a coloro che hanno guidato
i mezzi per i trasporti eccezionali che hanno portato le
parti del Ponte in cantiere. 
I Mille del Ponte, per l’appunto.
Perché, come in ogni storia degna di essere raccontata
e come in ogni storiografia delle Annales, le grandi sto-
rie, la Storia con la maiuscola è leggibile solo come som-
ma di tante piccole storie e non come un avanzamento
di date, di condottieri, di capi.
Ecco, io troverei fantastico tutto questo a prescindere,
con la declinazione da parte di Renzo Piano di tutti i
mestieri che hanno portato alla realizzazione del Ponte,
ma se possibile tutto questo per il viadotto sul Polcevera
ha un significato ancora più forte, perché tanti di quei
lavoratori che abbiamo raccontato sono genovesi e tanti
polceveraschi e quindi è come se ciascuno di loro si fos-
se portato sulle spalle, tutto intero, il peso della realiz-
zazione di quest’opera.

Genova Impresa - Luglio / Agosto 2020 63

 



Che è sì un Ponte, che è sì un’infrastruttura decisiva su
cui passa ogni giorno il 2 per cento del Pil del Paese, ma
che è anche una sutura su una ferita aperta, sanguinante
e dolorosa per la loro città.
E a rendere questo racconto ancor più vivo, ancor più
impastato di sudore, sangue, anima, cuore, viscere e cer-
vello - oltre allo straordinario lavoro grafico di Nom de
Plume che ci ha messo la bellezza della semplicità e della
dolcezza apollinea del tratto, abbinato alla mia ubriaca-
tura dionisiaca di parole - è proprio il fatto che tutto que-
sto avvenga con Fondazione Ansaldo come editore, che
di tutto questo, dell’esaltazione dell’uomo e del lavoro è
la massima custode in Italia.
Perché nelle facce, nelle mani, nei calli, nelle storie perso-
nali dei Mille del Ponte ci ritroviamo perfettamente la
grande storia della Genova del saper fare, ma anche pro-
prio quella dell’Italia del saper fare, le arti e i mestieri ere-
dità di centinaia di anni.
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E poi, come ho scritto nel libro, l’industria pesante - il mani-
fatturiero di cui nessun Paese industrializzato potrà mai real-
mente fare a meno - e l’industria pensante, per quello che
sarà il Ponte più tecnologico realizzato al mondo. 
E tutto questo che in qualsiasi altro posto al mondo sarebbe
un ossimoro, difficile anche da pensare, convive perfetta-
mente a Genova, in questo cantiere e in questo libro.
E i volti dei Mille del Ponte sono quelli che ho avuto la for-
tuna di ammirare negli archivi di Villa Cattaneo dell’Olmo,
a Campi, sede della Fondazione Ansaldo, dalle cui finestre
ogni giorno si potevano vedere i progressi del cantiere, più
forte di ogni avversità atmosferica (record di giornate di
allerta), più forte di ogni imprevisto e correzione immediata
in corso, più forte persino del Covid che a un certo punto
è sembrato essere invincibile e in grado di fermare il can-
tiere che non si fermava mai.
Insomma, non siamo qui solo a raccontare un miracolo legi-
slativo, ingegneristico, temporale con la parallellizzazione

di tutte le lavorazioni in modo da non perdere nemmeno
un secondo e di lavorare ventiquattro ore al giorno, senza
mai fermarsi, giorno e notte, con demolizione e ricostru-
zione che andavano di pari passo.
Ma proprio mille storie di uomini. Con le loro sfaccettature,
con le loro debolezze, con la loro umanità strabordante.
Con il loro orgoglio per essere parte di un grande progetto.
Con le loro testimonianze di quello che hanno fatto, delle
loro aspettative, delle loro emozioni. Delle loro vite. 
Ecco, torniamo all’inizio, dentro questo volume, dentro
queste foto, dentro queste storie ci sono vite, ci sono uomi-
ni. Una storia di umanesimo, di ri-nascimento, di ri-sorgi-
mento. Venti chilometri di costa più in là - in canoa o anche
a nuoto ci si arriva facilmente - sono partiti i Mille che fecero
l’Italia. Qui a Campi, davanti alle finestre della Fondazione
Ansaldo, in Mille hanno rifatto l’Italia.
Cioè hanno rifatto un Ponte, ma hanno ridato orgoglio
all’Italia.●



di Sergio Di Paolo

Genova, il ponte Morandi e il cigno nero.

L’orgoglio



L’immagine del Cigno Nero, la catastrofe
perfetta, evocata dal celebre libro di Nassim Taleb, calza
perfettamente per raccontare la vicenda del Ponte di
Genova. Pochi mesi prima della tragedia un sondaggio
condotto da Words, agenzia genovese di studi e ricer-
che sulla comunicazione, metteva in luce che la parola
“futuro” associata alla città stava circolando più del
solito su giornali, blog e social raggiungendo la media
di una trentina di clip al giorno. Approfondendo, veni-
vano scoperte speranze e convinzioni con una insolita
vena di ottimismo: il futuro sarebbe stato positivo gra-
zie a infrastrutture, porto e ricerca (32%), seguite da
turismo e cultura: “Genova come Barcellona?” (26%).
Con il crollo del Ponte i segnali di rinascita sono stati
brutalmente cancellati. Nei 150.000 messaggi, articoli,
news e trasmissioni radio-TV dei primi tre giorni e delle
altre migliaia che sono seguiti, prevalevano il cordoglio,
la rabbia e l’emergenza. Oltre al cordoglio per le vitti-
me, sui social e non solo, in particolare all’estero, tra-
spariva incredulità e si arrivava a sconsigliare i viaggi in
Italia, a volte con commenti che rasentavano il disprez-
zo (la corruzione, l’incapacità, l’inaffidabilità, la mafia),
altre volte con l’aiuto di analisi circostanziate “Secondo
i dati OCSE la spesa totale in investimenti e manuten-
zione per le infrastrutture italiane è diminuita del 58%
tra il 2008 e il 2015”. Forse il Cigno Nero non era pro-
prio così nero, così imprevedibile. Nel comune sentire,
che traspariva dalla comunicazione dai primi giorni del-
la tragedia, questa era l’immagine dell’Italia, e Genova
era una città italiana. Un KO come si usa dire, masche-
rato dall’universale compianto, dalla dichiarata solida-
rietà e dalla sopportazione per l’enormità dei disagi su
mobilità e trasporti. E poi, come si pensava di uscirne?
Venivano citati l’atteggiamento politico aggressivo nei
confronti dell’Europa, il debito “fuori controllo”, le nor-
me burocratiche asfissianti (“16 anni il tempo medio
per realizzare un’opera in Italia”).
Tutti i motivi per cui Genova non ce l’avrebbe fatta
venivano esaltati e generavano spesso delle punte di
comunicazione come l’esclusione di Atlantia, la rimo-
zione delle macerie, la litigiosità della politica, le lun-
gaggini sul decreto. L’ironia sui social si sprecava: “Vieni
avanti, decretino, Genova aspetta”, “Pare di capire che
il ponte di Genova verrà ricostruito ad Ischia”.
In questa situazione difficile che si è protratta per qual-
che mese si faceva lentamente strada un segnale debo-
le ma importante: “il fare”. Trovare i soldi, non perdere
tempo, costruire le strade alternative, risolvere i pro-
blemi per come si ponevano e senza piangersi addosso,
insomma stava emergendo - e la comunicazione ne era
testimone - una visione imprenditoriale e non burocra-
tica del problema, la città schierata e concreta anche
nella fiducia di farcela, e un comportamento politico e
amministrativo locale adeguato alla situazione. Il tutto
riassumibile in un tweet del 10 ottobre: “Dai che il tre-
no passa tranquillamente sotto il ponte. Questa è
Genova gente!”.
Chi non la conosceva e la osservava e ne scriveva
cominciava insomma a percepire una concretezza e
una energia inattese. Genova stava recuperando orgo-
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glio e resilienza e, come è accaduto tante volte nella sua
storia, questo si notava e suscitava rispetto, dal comporta-
mento pragmatico dei suoi amministratori e dei suoi
imprenditori all’atteggiamento delle persone comuni
“Dovevamo cambiare casa, eravamo decisi a vendere. Poi
è crollato il ponte e, con lui, il mercato, rendendo le case
invendibili. Allora abbiamo deciso di stare qui, sistemarla,
renderla più bella, in attesa che dalla finestra si riveda un
nuovo ponte. La vita va avanti” (post del gennaio 2019).
Un altro puntello all’immagine di Genova è venuto da Ren-
zo Piano, con il dono del progetto per il nuovo ponte. La
notizia è diventata virale in tutto il mondo e ha costretto
molti giornalisti e le persone più attente a studiare con
maggiore attenzione la città per capire cosa stesse acca-
dendo. Così ad esempio si arriverà a parlare di “Orgoglio
genovese, volontà di ricostruire, spirito indomito che va
oltre gli orizzonti” (Times) o “La città vuol credere che la
catastrofe del Ponte Morandi non la metterà a terra ma le
permetterà di realizzare le sue ambizioni. La forza di volontà
e la sua “superbia” sono intatte” (Les Echos). Nel febbraio
2019, in coincidenza con l’avvio della demolizione, Lonely
Planet, la casa editrice che diffonde guide turistiche in tutto
il mondo, riassumerà così il nuovo spirito: “Genova proget-
ta un rinascimento mentre ricostruisce il suo ponte”. 
Quattro mesi più tardi il 28 giugno 2019 le due ultime pile
vengono fatte saltare e la notizia, i messaggi, le fotografie,
i filmati, supereranno in un giorno le 5500 clip (il 52% sui
social). L’evento può essere definito simbolico - linea di
demarcazione tra passato e futuro - per il ponte, per Geno-
va e addirittura per l’Italia. Diventa usuale parlare di “meto-
do Genova” per la velocità dei tempi nelle decisioni, la pro-
gettazione e il coordinamento di tante imprese diverse. Si
pensa addirittura che il Ponte potrà essere inaugurato in

aprile e qualcuno scriverà che la motivazione sta nel fatto
che la burocrazia romana sia stata estromessa, che si sono
seguite le regole europee e non quelle italiane e che, banal-
mente, i politici liguri (in particolare il Sindaco e Commis-
sario Bucci e il Governatore Toti) “ne capiscono di project
management”, vale a dire di lavoro per obiettivi, perché
provengono da storie aziendali. 
Non solo la gestione politica e amministrativa ma anche la
capacità di squadra e le abilità tecniche e professionali delle
tre imprese leader della ricostruzione, Salini Fincantieri e
Italferr, hanno sfatato l’aperto scetticismo con cui molti
osservatori guardavano alla ricostruzione del ponte che, fat-
to non secondario, nemmeno il corona virus è riuscito a ral-
lentare. “Da Genova grande lezione”, “Primo passo verso
il futuro”, “La città è stata coesa” sono fra i molti titoli che
circolano. Il tweet di un professore pugliese che aveva
seguito un servizio sul Ponte e l’intervista a Renzo Piano su
RAI 1, sintetizza così capacità e emozioni: “2,40 min di
Rinascimento. Poesia e tecnica. Competenza e speranza
(italiana, non italica)”.
Questa veloce analisi della comunicazione riguardante
Genova e il suo ponte, basata su circa 700.000 articoli,
messaggi e news (950 in media al giorno dal 14 agosto 18
ad oggi), non è necessariamente una storia a lieto fine. Due
anni fa non avevamo il Ponte, oggi quasi non abbiamo il
resto dei collegamenti. La storia ricomincia, ma in compen-
so, per dirla con Nassim Taleb, Genova è decisamente più
“antifragile”: il cigno nero lo cacciamo via.●

Sergio Di Paolo è presidente di Words Srl

Words effettua il monitoraggio dell’immagine di Genova in Italia e nel
mondo dal 14 agosto 2018 in collaborazione con il gruppo MAPS utiliz-
zando tecnologia web distilled e know how Monitoring Emotion-Words.
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https://twitter.com/ConfindustriaGe
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https://www.linkedin.com/company/confindustria-genova/
https://www.youtube.com/channel/UCJC8NBvemPjR9y79kTmHLkw
http://instagram.com/confindustriage


di Andrea Valcalda Indie
di Genova
Ricordi, immagini, pensieri e
divagazioni nel racconto-saggio di 
Massimo Morasso sulla Superba.



Genova non ha mai dato i natali a nessun gran-
de romanziere. Eccetto Joseph Conrad, che quasi cen-
t’anni fa vi ha ambientato il suo cupo romanzo incom-
piuto “Suspense”, la Superba non è neanche mai stata,
fino a oggi, lo scenario di vicende scritte che meritino di
essere ricordate su un piano di storia della letteratura.
Genova la portuale, Genova la bancaria, la capitale, per
secoli, del Sud Europa, è una città difficile, chiusa in sé,
ripiegata sui suoi commerci e i loro vari saper fare - quasi,
si direbbe, caratterialmente ostile a darsi in pasto alla
curiosità, o, “maniman”, non si sa mai, alla verbosità, di
chicchessia per vie di re-invenzione narrativa. Urbe di pas-
saggio per antonomasia, terminale di avventurose rotte
oceaniche o di più modesti cabotaggi tirrenici, la nostra
è una città che è stata amata nell’800 da scrittori e uomi-
ni di cultura per lo più in viaggio turistico (Dickens, Flau-
bert, Twain...) e, nel ‘900, fra gli scriventi di destino,
soprattutto dai poeti, indigeni o “foresti” che essi fossero
(fra i quali si annoverano alcuni sommi, da Sbarbaro a
Montale, da Campana a Caproni, da Valéry a Frénaud),
e dagli pseudo-poeti araldi della cultura dell’intratteni-
mento, i cantautori. Ci ha pensato nel 2007 Giuseppe
Marcenaro a dar voce autorevole alla bellezza originale,
“a un tempo squillante e ombrosa”, del nostro capoluo-
go, raccontando con la sua consueta arguzia, fra il pet-
tegolezzo e il mito, le storie di alcuni abitanti che a Geno-
va hanno vissuto e tribolato. Più di recente, è stato l’olan-
dese Ilja Pfeijffer a rendere Genova la protagonista di un
picaresco romanzo-odissea di non poche ambizioni, che
più che dare sostanza di verità al suo ritratto in parole,
tuttavia, finisce con il disperdersi in una sequela-labirinto
di bozzetti stracittadini (memorabile per vivacità quello
di Don Sinclair, anch’egli, come lo stesso Pfeijffer, geno-
vese convinto ma d’acquisto). 
Tutto ciò, a mo’ di premessa utile a introdurre e conte-
stualizzare l’ultimo azzardo del genovese Massimo
Morasso, saggista, poeta, critico letterario e ora anche
narratore, cioè, insomma, scrittore prolifico e inclassifi-
cabile, che ha appena pubblicato “Le Indie di Genova”.
Si tratta del terzo capitolo, dopo “Fantasmata” (2017) e
“Kafkegaard” (2018), di “Unus Mundus”, un bizzarro
progetto in cinque parti che Morasso sta dando alle
stampe, con cadenza pressoché annuale, per i tipi del
micro-editore Lamantica di Brescia. Il libro, o meglio il
librino, deliziosamente stampato in carta azzurra in for-
mato tascabile, è un libro sui generis, nel senso letterale
del termine. Un libro, cioè, che non è possibile incasellare
in un genere senza forzarne la natura mercuriale e sfug-
gente. La Genova intorno alla quale Morasso intesse
un’intricata e seducente trama di memorie, immagini,
pensieri, divagazioni, in questo testo sospeso tra il rac-
conto e il saggio, non è certo quella che il lettore apatico
si aspetta. Che si tratti della chiesa di San Bartolomeo
degli Armeni, di via Prè o di una piazza di Sestri Ponente;
che ci si trovi al cospetto del falso Graal custodito nel
Museo del Tesoro di San Lorenzo o di una statua fra le
tante dedicate a Mazzini, la questione non cambia.
Genova, spogliata nella sua rivisitazione scritta di tutte le
implicazioni più cronachistiche e descrittive, diventa per
l’autore, insieme innamorato e disgustato, a un tempo
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un “oggetto” d’osservazione e una sorta di terra promessa.
Non Genova-Genova, Genova per quella che è, o per quella
che appare, all’occhio dell’uomo esteriore, dunque, ma “le
Indie” di Genova evocate nel titolo, appunto. Il che vuol
dire, fuor di metafora ed esotismo, un punto di vista e
d’ascolto di sé e del mondo fuori di sé, dove a chi prende
parola capita di interrogarsi sulla sua stessa identità e sul
senso della propria e altrui presenza in un dato posto - sia
esso Piazza Giachero o il Castello d’Albertis, vico inferiore
del Roso o il Museo del Risorgimento - o momento - oggi,
mentre sta «lavorando seduto comodamente davanti allo
schermo del mio Mac» o trentacinque anni or sono mentre
saliva da Via Balbi subito dopo aver sostenuto un esame
all’università -, o di trovarsi all’improvviso di fronte a un
sosia di un “originale” mai visto. Quasi sempre le Indie di
Genova sono il teatro di conoscenze laterali, il palcoscenico
mentale sul quale scorrono luoghi e personaggi in massima
parte imprevisti, di oggi e di ieri, in un tourbillon di trasfor-
mazioni e trapassi che congiungono in punta di penna l’uni-
verso reale a quello immaginario, attraversati, entrambi, alla
luce radiante della “lente” della letteratura (e della storia
dell’arte, e della tradizione religiosa) e di ciò che essa per-
mette di vedere. L’autore in veste di io narrante non rac-
conta storie genovesi, né canta il canto della sua città, ma
al contrario, muovendosi con duttilità fra i diversi registri
linguistici che danno il tono quieto delle sue visioni, trattiene
il canto, e, semplicemente, passeggia. Come il perdigiorno

di Eichendorff, o come Walser (Morasso è germanista, e
leggendolo lo si capisce benissimo). Questi attraversamenti
genovesi - un po’ come gli “Attraversamenti” di Seamus
Heaney, l’irlandese che fu uno dei cinque premi Nobel per
la Letteratura firmatari della “Carta per la Terra e per l’Uo-
mo” che Morasso compose nel 2001 - sono dunque fisici,
e hanno passo leggero, perché vengono raccontati con uno
stile colto, o addirittura iper-colto, ma all’apparenza collo-
quiale, che non spaventa né allontana il lettore. 
“Le Indie di Genova” sono la rappresentazione gestuale di
un viaggio interiore. Gli occhi del raccontatore-rimuginatore
Morasso sanno già dove cercare, nel tesoretto della memo-
ria e dell’esperienza vissuta, ma sono costantemente minati
da una strana, accanita turbolenza che si stempera (verreb-
be da dire: per fortuna) nell’ironia e nella meraviglia. Ciò
non basta per fare di Morasso un romanziere “universale”,
quello che Genova sta ancora aspettando e chissà mai se
avrà... ma a libro chiuso viene da pensare che, a tutt’oggi,
non esiste nessuno scrittore che più e meglio di Morasso
abbia saputo mettersi a disposizione della sua città per rico-
noscersi nell’Altro, nello Straniero, nell’Inconoscibile. Che
gli si sono presentati alla mente per mezzo di ciò che sem-
bra più ovvio per noi, il luogo dove siamo nati e viviamo, e
verso il quale, però - e questo, in fondo, è il lascito più con-
divisibile del libro -, è sempre bene tornare ad andare in
esplorazione, come Colombo quando sbarcò sull’isola di
Guanahani.●
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di Luciano Caprile

Borella
e Carmi
I due grandi artisti genovesi 
a cent’anni dalla nascita.

Eugenio Carmi - Appunti, 1963, 130x97 cm

Rocco Borella

Eugenio Carmi 



Lo scorso febbraio si è celebrato il centenario della
nascita di due importanti artisti genovesi: Rocco Borella era
nato il 22 mentre Eugenio Carmi era venuto alla luce il 17
febbraio del 1920. E per un certo periodo le loro strade si
sono incrociate, come vedremo. 
Nell’immediato dopoguerra Rocco Borella si era dedicato a
una figurazione che riproponeva il clima della tragedia
appena conclusa: infatti le sue “anatomie”, che rievocavano
in qualche misura certi temi espressivi del movimento di
“Corrente”, erano lo specchio della difficoltà esistenziale di
quei momenti. Il successivo passaggio all’astrazione (e le
suggestioni delle opere di Paul Klee), che gli procurerà l’in-
vito alla Biennale di Venezia del 1956, segnerà la decisiva
svolta della sua ricerca pittorica. Nel 1960 saranno i “cro-
memi”, un termine coniato da Gian Paolo Barosso che fre-
quentava l’Accademia Ligustica, a determinare il punto più
alto della sua arte. Il significato di “cromema” si collega a
quello di “fonema”: se più “fonemi” costituiscono la parola
e più parole formano il discorso, più “cromemi” in asso-
nanza o in dissonanza tra di loro creano un discorso cro-
matico nello stesso tempo rigoroso e illuminato dall’inven-
zione. Da questo punto di vista va considerato come un
precursore di certa pittura analitica. Germano Celant scri-
veva in proposito nel 1964: “Ogni cromema viene ad acqui-
stare un valore autonomo, che comprende in sé ogni svi-
luppo successivo”. E altri critici importanti, come Umbro
Apollonio e Giulio Carlo Argan, si interesseranno del suo
lavoro. Nell’abitazione-studio di via San Siro Borella speri-
mentava i risultati delle sue intuizioni dove il rigore e l’in-
venzione premiavano quello spirito anarchico che gli ha
impedito di condurre rapporti stabili con le gallerie d’arte
interessate alle sue opere. E questa è stata la sua disgrazia
in termini meramente esistenziali e la sua fortuna dal punto
di vista della libertà d’invenzione fino al 23 settembre del
1994, data della sua scomparsa. Tenuto conto di tutto ciò,

L’Associazione Rocco Borella
(ARB), costituita nel 2009 per ini-
ziativa di Soci Fondatori appas-
sionati di arte contemporanea,
sta svolgendo attività di archivia-

zione delle opere del Maestro al fine di realizzare, con il sup-
porto di un Comitato Scientifico costituito da esperti e tec-
nici, il Primo Catalogo Ragionato di tutta la sua produzione
pittorica e le sue splendide ceramiche. La ARB è l’unica
organizzazione incaricata, con atto notarile, dagli eredi
Borella a gestire l’archiviazione delle opere; pertanto a essa
devono fare riferimento i collezionisti, le gallerie, le case
d’asta e tutti gli altri operatori di mercato.●

Per info e contatti: www.archivioroccoborella.org
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occorre sottolineare che egli ha esibito in importanti spazi ita-
liani e stranieri il frutto della sua straordinaria creatività. Inoltre
ha avuto l’opportunità di insegnare al Liceo Barabino e all’Ac-
cademia Ligustica e di collaborare alla rivista “Italsider”, dove
troverà Eugenio Carmi in veste di direttore artistico.
Eugenio Carmi ha trascorso l’infanzia a Zurigo, dove la sua
famiglia si era rifugiata per sfuggire alle persecuzioni razziali.
Tornato in Italia alla conclusione della guerra, riprende gli studi
artistici a Genova presso lo scultore Guido Galletti e a Torino
come allievo di Felice Casorati fino agli anni Cinquanta, allorché
decide di passare all’informale. Nel 1956 apre lo studio a Boc-
cadasse: qui si dedica alla pittura e all’attività di grafico pubbli-
citario. In quello stesso anno assume il ruolo di responsabile
dell’immagine dell’Italsider, che manterrà fino al 1965, diven-
tando quindi direttore artistico della relativa rivista, dove la cul-
tura ha un peso rilevante. Realizza opere in ferro e in acciaio
che vengono presentate da Gillo Dorfles nel 1958 alla Galleria
Numero di Firenze. Una composizione realizzata con tali mate-
riali verrà scelta nel 1962 da Giovanni Carandente per la mostra
“Sculture in città” nell’ambito del Festival dei Due Mondi di
Spoleto. Nel 1963 fonda a Boccadasse la Galleria del Deposito,
che proponeva un’arte seriale rivolta a un pubblico più vasto.
In tale iniziativa vengono coinvolti artisti e letterati come
Umberto Eco, Victor Vasarely, Arnaldo Pomodoro, Max Bill,
Emanuele Luzzati, Flavio Costantini, Ugo Mulas e tanti altri. Tra
gli an Sessanta e Settanta sperimenta l’arte cinetica e audiovi-
siva e nel 1966 espone “SPCE” (struttura policiclica a controllo
elettronico) alla Biennale di Venezia, dove tornerà nel 2011.
Nel 1971 si trasferisce con la famiglia a Milano e da tale
momento approfondisce un personale linguaggio geometrico:
la sua creatività troverà il giusto alimento in tale ambito, rag-
giungendo vette di profonda spiritualità. Muore il 16 febbraio
del 2016 in una clinica di Lugano il giorno prima del novanta-
seiesimo compleanno. L’anno precedente il Palazzo Ducale di
Genova lo aveva onorato con un’ampia antologica.●

76 Genova Impresa - Luglio / Agosto 2020

Eu
ge

ni
o 

C
ar

m
i -

 S
eg

na
le

 im
m

ag
in

ar
io

,1
97

0,
 1

50
x1

03
x1

3 
cm

 
Eu

ge
ni

o 
C

ar
m

i -
 1

8 
to

nd
i b

lu
,1

96
4,

 1
04

x7
4,

5 
cm

Eu
ge

ni
o 

C
ar

m
i -

 T
en

si
on

e 
co

n 
qu

ad
ra

ti 
in

 f
ug

a,
19

92
, 1

40
x1

40
 c

m



https://www.bancapassadore.it


https://www.biautogroup.com/



